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TORINO 7 MAGGIO. 
la logica austro­gesuitica, per cui illuso il 

Sommo Pontefice sosteneva i diritti del 8ond*rbuml, 
è quella medesima che ora gli fa condannare la 
pania guerra della nazionalità italiana. La vecchia 
diplomala, che s'era data la parola d'ordine a 
Lucerna congiurando contro la Svizzera che sola 
rappresentava pochi mesi sono il principio demo­

cratico in europa, pare ritenti l'ultimo colpo in 
Roma, e cerchi rinnovare un Somlerbund in Italia, 
onde aprire la via allo straniero che dal Brennero 
e dall'Alpi minaccia la nostra esistenza. Il partito 
gesuitico di Roma , quello di Fernando di Napoli, 
quello dell'Austria, quello dei retrogradi, quello 
d'alcuni gabinetti esteri, si riunirono, si fusero 
in uno , abbindolarono l'infelice pontefice , e lo 
costrinsero a disapprovare se stesso, l'Italia, che 
egli ama con immenso affetlo , e a fargli scambiare 
una qvnslione civile con una questione religiosa, 
l'infrazione d'un iniquo trattato , con la violazione 
d'un dogma cattolico ; una guerra di difesa contro 
io usurpazioni dell'Austria in Italia, con una guerra 
di aggressione non solo contro l'Austria , ma contro 
tutta la Germania, Il memorandum del t8Ivi , com­

pilato da Austria , Russia , Francia , Brettagna , 
Prussia, viene dal principe di Roma considerato 
come la parola finale delle riforme negli stati Pon­

tificii. L'adesione data a questo memorandum non 
è forse un'adesione ad un programma di politica 
straniera e tirannica ? non è forse una negazione 
della propria autonomia? non è forse un atto di 
felle verso la vecchia diplomazia ? Homo mai Pio 
Nono, il grande ­per antonomasia , l'Italiano per ec­

cellenza, quegli che operando alla luce del giorno, 
1' coll'Evangelo alla mano, fece primo sentire la 
parola d'amore , come mai, diciamo, potè cre­

dersi obbligato a seguire i consigli dello straniero? 
l'io Nono, maestro di civiltà, saia disceso a tale 
da farsi umile seguace di Mettermeli ? figli, il cui 
memorandum sarebbe accettato da tutta Europa, si 
scusa in faccia al mondo di non avere avuto altro 
pensiero che quello di effettuare il memorandum 
disi trentuno'/ L' opera d'una curia iniqua e d'un 
parlilo tenebroso riuscì adunque ad avvilire il più 
grande dei pontefici, mettendogli in bocca il lin­

guaggio dei nostri più terribili nemici. Noi te­

miamo delle conseguenze che i popoli nella loro 
logica infallibile potrebbero cavare da queste pa­

role. 11 Papa non vuole la guerra coli'Austria, 
dunque vuole l'Austria in Italia. Ma l'Austria in 
Ilalia è la morte d'Italia, dunque il Papa vuole 
III morte d'Italia. Ma una nazione non può morire, 
11 chi tenta uccidere le nazioni vi soccombe. Dun­

>l«e . . . noi abbiam spavento, lo ripetiamo, dello 
terribili conseguenze. 

I per/idi raggiratori del Pontefice giunsero ad 
un dilemma che noi volemmo pur sempre elimi­

nare , ma che ora minaccioso s'affaccia, e che 
non possiamo a noi medesimi celare. 

L'esistenza del papa come principe o è conci­

liabile colla nazionalità italiana, o è inconciliabile. 
Se è conciliabile , la guerra contro l'Austria è 

dichiarata ed è santa. Se è inconciliabile, il papa 
non può esistere corno principe temporale. Questo 
dilemma, che alcuni scrittori del secolo scorso e 
•lei presente trassero in campo, indica il bisogno 
il una modificazione sostanziale nel domìnio tempo­

Mie del papa. Noi senza ambagi e con quella 
schiettezza con cui (inora discutemmo Io quislioni 
politiche diciamo: — Pio IX non può certamente 
linnovaro gli esempi di Ildebrando e quelli di 
Giulio II. L'idea cattolica rappresentata dal Pon­

tefice s'è col progredire della civiltà purificata nella 
mente de'popoli. Le crociale nel quarantotto sono 
impossibili. Pure Pio IX è principe, e principe 
italiano ̂ , come tale deve volere il bene de'suoi 
additi e quello dell'Italia; questo bene imporla 
'a legittima difesa contro chiunque vi si opponga, 
0 in altre parole, la guerra. Questa guerra po­

trebbe farsi tra figli tulli redenti dal medesimo 
Si»>gue di Cristo ; ora Pio dovrà come padre delle 
anime benedire gli uni e maledire agli altri? No. 

Ma dovrà forse lasciare che gli uni uccidano 
ferocemente gli altri ? Nemmeno. Dunque qual sarà 
il mezzo di conciliazione ? Quello, secondo noi, 
di trasferite il potere esecutivo da! sommo Ponte­

fice ad un consiglio speciale. Ecco il modo di porre 
fine alla lotta che agita l'anima santissima di Pio, 
di quest'anima che ama lutti d'un immenso affetto, 
di quest'anima che tulli vorrebbe raccolti a sé, 
oppressi, oppressori, buoni e malvagi, Italiani, 
Francesi, Tedeschi, di qualunque schiatta, di qua­

lunque nazione. 
Noi speriamo che Pio 1\ non mancherà ai suoi 

altissimi destini ; egli nella sapienza del suo amore 
saprà trovare i consigli i più efficaci, e con un 
allo nuovo, solenne consoliderà il suo principato, 
0 con esso quello della nazionalità italiana. 

In questo frattempo , o popoli Italiani, racco­

gliamoci , per Dio ! in, un pensiero solo , per com­

battere le nefande arti diplomatiche, e fare ria 
noi ; ogni momento perduto può tornare gravissimo 
alla patria nostra : formiamo questo compatto regno 
dell'Italia settentrionale , iniziatore d'uno pih largo 
e più vasto, e guardiamoci da tulli i lati ; che lo 
straniero, qualunque nome ci porli, qualunque 
sia la sua divisa , è pur sempre terrìbile alla causa 
nostra. 

Per riverenza verso l'iniziatore della nostra ri­
generazione, non riproducemmo l'allocuzione di 
Pio IX (29 aprile) dovendosi, a parer nostro, non 
a lui ma agl'infami suoi raggiratori attribuire le 
nubi che paiono aver turbata un istante quell'alta 
mente. 

Qui sotto troveranno i nostri lettori il commento 
che dettava in Koma alle parole di Pio IX il nostro 
collaboratore P. A. Fiorentino. 

LA REDAZIONI:. 

Un immenso sgomento s'è sparso per tutta Roma 
alla lettura dell'ultima allocuzione detta dal sommo 
Pontefice nel concistoro segreto de' suoi cardinali. 
Non che , lode a Dio , la causa italiana covra al­
cun pericolo , ma perchè dolse a tutti insino al­
l'anima che l'adorato Pio IX, in un sol giorno, in 
un'ora distruggesse l'opera sua gloriosissima di tre 
anni, e invece di confessarsi altamente iniziatore 
d'un'era novella di libertà, dì giustizia e di fratel­
lanza quasi si scusasse co'poteulaU stranieri, di­
cendo, a sua discolpa, non aver egli conceduto ai 
suoi popoli altre riforme se non quelle dagli stessi 
principi consigliale oimposte con insolente baldanza. 
Quindi un fremer doloroso, un mal represso la­
mcnlo udivansi proromper d'ogni parte : che dirà 
domani l'Italia? Che dirà l'Europa? Glie, diranno i 
volontari e i militi romani che bau passalo il Po 
sotto la guida di sacri oratori, non cotilradclti sin 
qui e avulane formai licenza da costituzionali mi­
nistri. Torneranno essi vilmente indietro quando lo 
straniero insanguina ancora la nostra terra d'inau­
dite stragi, stupra lo nostre, vergini e profana i 
nostri templi, o si esporranno ad essere contro 
ogni drillo delle genti, scannati e messi in pezzi 
dall'atroce Radetzki? 

Il popolo di Roma, e intendo per popolo i cit­
tadini tutti, s'è mostralo ammirabile. 1 ministri si 
son dimessi del loro uffizio; la guardia civica s'è 
impadronita pacificamente delle fortezze, de' castelli, 
delle porto della città, e il potere è caduto di 
fallo nelle mani del popolo. Non una parola di 
rimprovero contro Pio, ma in tutti la stessa vene­
razione, in tulli un'immensa pielà per quel mar­
tire de' raggiri e delle mene d'una infame diplo­
mazia , e d'un' arrabbiata sella di falsi preti e di 
ribaldi consiglieri. Una sola parola usci\a da tutti 
i crocchi, da tutto le adunanze , e questa parola 
ripeterà Italia tutta con unanimo grido.­ il papa è 
un santo ; rispettiamo i suoi scrupoli, abbiamogli 
un'eterna gratitudine di quanto ha fatto sin qui ; 
ma l'Italia farà da sé! Dio è con noi! 

Per veder come e da chi Pio IX è stalo con­
dotto ad un si improvviso cangiamento, ad una 
tanto inaspettata abdicazione,, convieu leggere at­
tentamente il suo discorso. Comincia il sovrano 
Pontefice ad esporre, con quella santa indegna/ione 
che ad una coscienza purissima s'appartiene, esser­
gli pervenuto a notizia che iniqui ed occulti mes­
saggeri, sparsi ne' paesi austriaci e tra quell'infima 
plebe, pur troppo d'ogni altra plebe la più semplice 
e la più ignorante , ardiscono accusar lui l'inteme­
rato, il santo per eccellenza, accusarlo (orribil 
cosa!) dì eresìa quasi e di scisma! Lui dicono fau­
tor di discordie e di politici rivolgimenti; lui primo 

e solo autore delle sciagure e delle miserie che 
il popolo aiislriiico, al pur di noi infelice, ha sof­
ferto e goffro per colpa sola ilei suo esecrando go­
jttirno. E non si vergognano gli scellerali di far 
credere al volgo cho quella candida e lealissima 
anima di Pio sia non altro clic un volgar cospi­
ratore , un infinto ambizioso che, sotto l'ombra di 
liberali principi1!, aspiri ad ingrandir il suo terreno 
domìnio. 

Mancava quest'ultima infamia agl'infami nemici 
della nostra libertà. Chi ha potuto sparger quelle 
truci bestemmie contro la veneranda persona del 
Pontefice? Ah! non son certo i popoli, che i po­
poli, cristiani o no. cadono riverenti in ginocchio 
al nome di Pio, e lui salutano redentore d'Italia, 
e vivo ancora l'hai) già collocalo nel consorzio dei 
santi. Non sono ì popoli che vorrebbero contri­
stare ed affliggere quei tenerissimo cuore, ma bensì 
i novelli farisei, gl'iniqui ministri d'una smasche­
rala setta impotente, gl'ipocriti, le spie, i segreti 
agenti di una scellerata diplomazia, che Roma cir­
cuiva di mentilo ossequio, quando sperava nascon­
dere i suoi misfatti all'ombra della sedia dì Pietro. 

Son quei medesimi che armavano la mano dei 
sicari contro la più cara vita che si abbia oggi 
l'Italia , e che non potendo sbramar la sete infer­
nale nel sangue dell'innocente, lo trafiggono nella 
coscienza, nell'anima, nel più profondo del cuore. 
Oli disumani! oh perversi! oli maledetti da Dìo! 
Ben sapevate che acerbo cordoglio rechereste a 
^oel giusto, parlandogli di seìsmi o, di discordie 
in quella Chiesa ch'egli ama di svisceralo amore, 
cb'ei fa riverire ed amare anche da' miscredenti '. 
Ben sapevate ove ferire, e però raddoppiaste i colpi 
eon mano spietata, sperando alfine di dividere il 
padre da' suoi figliuoli, di renderci l'uno all'altro 
sospetti, di allontanar affatto il Pontefice dalle cose 
terrene e spingere il popolo a disperata ribellione! 

K come, o sommo Padre, non vedeste da che 
mano vi fu vibrato il sacrilego colpo ? Essi accusar 
voi d'ambizione mondana, d'inosservanza de'vostri 
più sacri doveri ! Oh derisione! oh vergogna! Essi 
che tiravano i popoli a sorte, e se li spartivano 
come branchi di pecore, essi che tutta Kuropa ban 
messo a fuoco ed a sangue per tenerla nelle ca­
tene, e che bau detto mille volle bestemmiando: 
perisca un popolo intero, purché un uomo sia re ! 
E chi osa darvi taccia di eresia? Lo scismatico 
russo , che l'allr'ieri ancora ci chiamava pai/ani, 
il carnefice della Polonia , il tormentatore delle 
sante vergini basdiane? Chi ardisce accusarvi di 
ambi/Jone? L'eretica Inghilterra, che alla cattolica 
Irlanda non potendo più irar goccia di sangue, 
niega sin anche lo sfogo de' gemili e delle pre­
ghiere ? Chi vi accusa d'intrighi e di maneggi se­
•greti ? L'Austria di nome infamato, la maestra 
delle arti inique e bugiarde, l'ordinatrice delle 
stragi nefande di fìallizia e di Milano! 

Sappia l'Europa tutta, o amatissimo Padre, the 
non i pojio'i ma i principi vi fan violenza. La di­
plomazia sconfitta e scornala, ne'paesi ove, lari­
sorta .libertà spande i suoi raggi, viene a fare 
l'estrema sua possa a Roma, ove spera che uomini 
astuti, 'potenti e spogliati, dal nuovo ordii) di cose, 
di antichi privilegi, metterai) tutto sossopva per Irar 
quest'infelice Italia ad una guerra civile, o alla 
necessità d'un' intervenzione straniera. Dappoiché 
inette conto alla diplomazia di combatter la guerra 
europea (se guerra vi savà) ne' fertili eampi della 
Lombardia anzi che in Oriente e nelle deserte 
spiagge settentrionali. 

E però vi assordano incessantemente di mille 
strani e falsi rumori, ed or vi parlano dì scismi, 
or di congiure, or di repubbliche, e di furie de­
magogiche sperando cos'i di consumarvi e marto­
riarvi a lento fuoco e rinnovellar la corona di spine, 
e gl'insulti, e il fiele e l'aceto. 

Ma non conoscono né il cuore di Pio, né il 
valore, il senno, la maraviglìosa fermezza del po­
polo romano. Né Pio lascerà mai divampar fra i 
suoi figliuoli la guerra civile, né a proteggere il 
poter suo spirituale e temporale, che da lutti è 
rispettato, chiamerà mai lo straniero. So di queste 
speranze si nutrono i tiranni, a qualsivoglia nazione 
essi appartengano , vuol dir che Iddio, stanco delle 
loro colpe, ha cangialo la lor cecità in demenza. 

Ai cadenti monarchi, tanto più arroganti quanto 
più si senton deboli, Pio IX ha risposto con quella 
mansuetudine, di cui Cristo gli aveva lascialo l'e­
sempio : il mio regno non è di questo mondo. Io 
non ambisco né, desidero so non la grandezza della 
Chiesa. Apostolo di pace e di carità io richiamo i 
miei figliuoli di tutto l'orbe alla legge del Vangelo. 
Se la vostra mano imbelle e tremante non può 
più reggere lo scettro insanguinato, incolpatene voi 
e non me. Che vi giovarono i vostri eserciti che 
Dio ha dispersi col suo soffio polente? Che vi gio­

varono i supplizi, le, prigioni, gli esilii a compri­
mer la voce del popolo che è pur voce di Dio ! 
Chi frenerà l'impeto de' fratelli che volano al soc­
corso de'fratelli, do' figliuoli della stessa patria elio 
difendono la madre comune ? 

Ali! sì Dio solo potrebbe dire alle onde «olle­
vate dell'oceano : voi non andrete più oltre ; ma 
Dio non comandò alle onde del mar Rosso di non 
affogar l'esercito dell'empio Faraone. 

E voi, perfidi consiglieri dalle vedute corte <• 
dal cuore corrotto, non esultate ancora , che la 
vostra gioia potrebbe tradirvi innanzi tempo. Il 
Papa, dite voi, non fa la guerra che agl'infedeli. 
Ma vi fm­nii mai pagani o turchi o barbari di qua­
lunque pivi selvaggia parte del mondò che commet­
tessero le iilroeìlà, le infamie, i sacrilegi di che 
r\ustria s'è falla rea? Cristiano è dunque Rade­
tzki che calpesta le sacre reliquie , che scanna i 
ministri di Dio sui violali altari ! Cristiani soli dun­
que i Croati che ardono nella slessa fossa di calco 
il padre legalo al figliuolo. che sventrano le donne, 
n passeggiano per le vie di Milano co'bambini in­
filzati alle baionette ! Ni; scenderà dalla cattedra 
di Pietro una parola di biasimo sull' infame go­
verno cho tollera e comanda sì orrende crudellà? 

E che potrà risponderci il Vicario di Dio se, 
prostrati ai suoi piedi, noi diremo coinè in forma 
di pubblica confessione: È vero, o Padre; noi ci 
accusiamo d'un odio immenso, inestinguibile, non 
contro i popoli di Germania, che con essi non ab­
biam guerra, neinmen co'popoli austriaci, ma con­
tra il governo che ci ha oppressi, assassinati, e che 
tuttavia ci opprime e ci assassina. Tornino nel loro 
paese, e noi dimenticheremo tulio, noi perdoneremo 
a nostri nemici, come speriamo che Dio ci per­
donerà la nostra passata inerzia, e le antiche nostre, 
divisioni ! Quando un popolo trascorre a qualche 
dolorosa ma necessaria estremità, testimone la Sviz­
zera, la vostra paterna voce ammonisce e, riprende! 
Quando i principi offendon le nazioni, te tradiscono, 
le spogliano, le assassinano, il Pontefice, il Prete, 
il sommo Arbitro delle coscienze dovrà lacere? 
Forse che la giustizia di Dio ha due pesi e due 
misure? Il sangui! versalo da'principi, o por loro 
colpa, non grida forse vendetta innanzi all'Eterno, 
come il sangue versalo da' popoli ? 

Cimi! guaì a voi! o nemici interni ed esterni 
d'Italia, se quell' angelo di Pio torce l'occhio 
dalle cose mortali, e tuli' assorte nelle, cure ce­
lesti, si raccoglie in quella sfera superna, ove le 
umane passioni non giungono. 11 sangue correrà 
allora a torrenti, non vi sarà piti mercè né pietà 
pe' traditori. 

La guerra che combattiamo non è guerra re­
ligiosa, è guerra nazionale, nò forza umana po­
trà più opporsi all'unità e all'indipendenza d'I­
talia. Questa non è più speranza per noi, è cor­
tezza, è articolo di fede. Son passali i tempi degli 
llilebrandi, degli Alessandri, do'Giuli. Ma Sicilia, 
Milano, Venezia, Parigi, Berlino, Vienna, e l'intera 
germanica Confederazione attestano con un lungo 
grido di vittoria che il tempo de'popoli è giunto. 

E però, quando sento parlare di Crociati e dì 
Guelfi per quella maledetta pedanteria che ci fa 
sempre ricorrere alle vecchie tradizioni e a' figu­
rali parlari, non so reprimere un molo di sde­
gno. 

Dall' ultima allocuzione di Pio risultai) duo 
falli d'una estrema gravità : la separazione intera 
del potere spirituale dal temporalo, e il rifiuto 
espresso del sommo Pontefice d'essere capo d'una 
repubblica italiana. Ma lungi dal trarne argomento 
di sconforto e di dolore, ehi ben riguardi a' de­
stini d'Italia benedirà la Previdenza, che spezza 
o cambia lo strumento quando l'opera è com­
pilila, e .per vie segreto e imperscrutabili ne con­
duce al sommo dei nostri desideri e delle nostre 
speranze ! 

Se Pio IX rifiuta, il popolo italiano non ha 
però abdicalo. Per ora non rimano ai popoli liberi 
d'Italia se non riunirsi in un sol regno costitu­
zionale, fondalo su larghissime basi. E se il prin­
cipe che, dalle nostre assemblee sarà chiamalo al 
sommo onore, o non accetta e non vi risponde 
degnamente, il popolo farà da sé! 

Italiani! giù le coccarde e gli stemmi privati. 
Riuniamoci sotto una sola bandiera, la bandiera 
da' tre colori, e se chi la portò sin ora valorosa­
mente se la lasciasse cader di mano, la piglie­
renio un dopo l'altro, ventiquattro milioni quanti 
siamo, e finché tulli non ci avranno uccìsi, sin 
all' ultimo, sul vessillo del nostro riscatto, lo 
straniero non tornerà in Italia. 

Viva l'Italia! Viva il popolo italiano! 
SO aprilo 18V8. 

Anno 1" della Kedeuzionc ilnliana. 
PlEK ÀN0EL0 FlOBENTtNO. 



LA CONCORDIA 

!! modo ignorante ed iniquo con cui la Dé­
<i ocratie e qualch'altio giornale d'olii e Alpi ti alla 
la causa italiana, è tale da faic schifo non solo 
a noi ma a tulli 1 buoni francesi 

Questa nostra sventmata lena paio divenuta un 
campo di rappresaglie I consigli e le inguine ci pio­
vono da tutte palli, i nostri giornali non sanno quel 
(he si dicono, il nostio cseicito non sa quel che 
si fa, i nostri uomini di state bamboleggiano e 
scialacquano vanamente il tempo La Democratic 
esce in tuono diplomatico e come se fosse la Si­
billa, dice che vi esiste un trattato fra l'Augna 
e Carlo Albeilo, che questi ha conchiuso col ga­
binetto di Vienna di cedere a lui la Venezia e 
pigliare pei sé la Lombaidia State all'eita, essa 
gìida, appoggiatevi a noi, o popoli di Lombaidia, 
invocate l'aiuto delle noslie anni, Callo Alberto 
è un ti aditole Giù i troni, mano alle tepiibbli­
che Ci rincicsce che il consiglio della Vèmoctalie 
sia giunto tioppo taidi e sembii modellai si su 
quelli dell'Ausilia Da lungo tempo i fogli di Mol­
le inieli dicono Callo Albeilo un tiaditoie, vile il 
misti o esci cito, necessaria la icpubblica Noi n­
iJev.imo, e leseicito vi nspondeva colla battaglia 
di Godo, Bussolengo e Pastiengo Ridevano 1 popoli 
di Lombaidia, e infondevano unione, timone Se 
alla Democratic sfa a cuoio h (ausa italiana, si 
moslu più oiiginate, e non tei citi di tiadune 
paiola pei paiola le ga/zette .institacito, che altii­
menti il linguaggio di Mette) nidi poli ebbe fai ci 
dubitale della sua schiettezza e del suo libeia­
lismo 

L'insitirezione Lombaida è figlia della nvolu­
zione ftaucese di feblnaio, piosegue la Democratic, 
per canta, non tacciateli di bastai duine I Mila­
nesi son troppo nobili pei ceicaie in Plancia i 
loio padn Essi li hanno ut Palei ino e nel movi­
mento italiano L'instiiie/ione lombaida è figlia di 
Pio IX e di Sicilia Siate adunque pm scrupolosa 
e consultate meglio le fedi di battesimo quando 
volete pallaio di padn e di figli 

Paio impossibile che a questi pei iodici fianccsi 
faci uno ipialthe volta eco alcuni fogli italiani, 
iinuiiciando al buon senso che paio ingenito alle 
nostie popolazioni 

Di falli, che volete di più continuo al buon 
senso, di più villano che 1 elogio spoiliuto che 
la gazzetta officiale di Vcne/ia la del dottoi Ce­
sare Levi, chiamandolo incomparabile cittadino? 
A noi non sono noti gli uomini che diligono 
questo giornale che il governo ticonosce pei suo, 
ma ci facciamo lecito di fai Imo questa domanda | 

Chiamale incomparabile cittadino il (tettoie Levi 
poiché si ofieise di annaie 80 uomini, nel mo­
mento medesimo che questo incomputabile citta­ \ 
dina esce fuori nel Libero Italiano pei (Invi the gli 
i innesco di non avei veduto nelle poesie di Ilei che! 
stampata La Clarino, sv noleggiando COM un altio, 
chiamatolo te o cittadino non impoita, che ola 
(ombalte con 80,000 uomini pei la causa comune' 
Ma dov' e il buon senso' dov'è l'onesta'' pollate 
a ciclo chi ve no offie 80, e conculcate chi ne 
pone in campo 80,000? 

Le pappolate di alcuni giornali officiali che ti 
piovono addosso, ci fai ebbero micie se i nosln 
fi atolli non tessei o pei dio liuculati dai nosln fe­
lou oppi esson 

Una tempesta d'induizzi ndicoli e puoi ili, di 
oigani/zazioui di scuole, di consigli menali, di dot­
ti inani e pedanteschi avvoilimolili, di sdolcinati 
ìingiaziamenti, ecco quanto ci viene icgalalo E 
tempo ornai che i popoli apiano gli occhi e veg­
gano in quale abisso essi sono tiascinati, e (piali 
sono lo sventine che soviastano sul loto capo 
Li voce ullkiale dun governo italiano, dev ossei e 
italiana E non è italiana dal momento, che ap 
piova chi vitupeia il più polente difensote della 
causa italiana Ne ci oda il governo pi ovvisene 
ven /lane che noi gli moviamo quest accusa, poiché 
discuta da noi nella quislione (Iella foima pollina 
da adoltaisi in Italia Quest'e lamia dei nosln 
ntmio Noi lasciamo che ciascheduno pensi come 
e tede­ e vuole, usando pei pai te nosti a della mede­
sima libeita 1, quando i gioìuali di Venezia tacciano 
vilmente di assentatoti i giornali liguii­pieinonlesi, 
qii sti iispoiidono me i|cq andò I esci i ilo a combattei e 
vitloi insanie lite, ed ofiiono alla causa na/ionale, non 
­olo il Infinte dille loio paiole, ma quello delle 
boo buina Noi sappiamo tuttavia distintitele la 
voi e dei giornali da quella dei nosln fi atolli, e 
quanto dispie/ziamo le inguine eli ehi ci oltiag­
gia, allietiamo appie/ziamo le paiole di e hi ci ama 

n I UH » ■ 

Togliamo dal Corrici e Mercantile del 6 maggio 
la seguente pioposla, a cui con lutto l'animo adu­

liamo Oiamai e tempo che compiendano lutti cho 
la lolla combattuta nei piani lombaidi è lolla di 
v la o dt morte dellintieia nazione, e che unit 
nrtJBONo poi Un e ad essa il Imo conliibuto No, la 
.uba italiana non penta Callo \lbeito e leioieo 
i nciio che egli guida alle batlanlie ce ne sono 
guanti Ma meutie il piincipe ed il soldato voi 
■­ano il Imo sangue sui (ampi pei noi, e bene 
che si sappia , pei Dio , che ninno ha il diiillo 
di staisi passivo o maligno spulatoio della lolla 

malavitosa, è bene che tutti intendano che ove I 
in essa nmaiiessimo pei denti1, tmsuno venebbe et­ ' 
cetltiato da una compiuta rovina 

Tornando così di volo, o per puro capriccio sullo spi­

noso pensiero del nostro prestito nazionale, ci si affac­

ciano, fra l'altre riflessioni, lo seguenti che non vogliamo 
tacerò. 

Scorrete la lista delle offerto, o servando dapprima la 
colonnn delle cifre Fra lo pm modeste somme, fra quelle ' 
che dopo lunghi risconti i rolla lolonna iln nomi vedeste 
rappresentare l'umile ma prezioso itelo dolio mediocri: 
Simo fortune, molto Iralto trotto no l i m o n e t o , le quali 
corrispondono a nomi di alti dignitari], di glassi firn 
/.lonarn 

Quelle «Ilo e grasse persone, che cosi magramente soc­

corono ai supremi bisogni dello btalo, succhiano appunto 
le rendile dolio Stalo, a titolo di pensione pei servigi rosi 
<i non resi f a pensione che sovente corona con una bea­

titudine d'illustro ozio la vita mollemente tiaseoisa pel 
(muto sentiero dello sinecure, suol ossero non di iado co 
spicua Ne i noi tado in mente d invidiarla, in alili tempi 
la nostra penna non attenterebbe con podio impuro mac­

chie al lustro intatto degli egregi che In patria nutre per 
ostentale geticiosila Ma toiiono tempi troppo mesoia­

lnli, d'altronde, questi fivo»iti dalla fortuna, questi Lo­

menti pascolanti nell otto della pubblica 90stuua,s i mo­

strano talora troppo ingiali verso la madre loro o miti ice 
lì noi non possiamo tollei.uc I ingiatiludinc 

Tanto per punirla, come per provvedere alla giustizia 
ed al bisogno, picsenliimo una pinola pioposta, che vo­

gliamo iaccomandata alla memoria dei nostri rappie­

scutati 
Lamarlino ed i suoi colleglli ilei governo provvisorio 

(bisogna picndcio i buoni esempli dove si trovano) cor­

iambi il mudo di mettere online nel budqet, liovaiono 
1 Che il miglior guadagno e il rispuntiti , 
2 Clio gli impieghi più o/insi sono i meglio retribuiti 

— Decisero quindi 
1 Di abitino allatto lo sinecure» 
2 Di decimilo i tioppo grassi impiegati, o special­

monto i posti onoiilici, dignitosi, le pensioni pagale ai 
grandi funzionarli in n i n o dopo molti anni di comodis­

sima allmtói (e il tonnine tecnico) i Iticii straordiiutn 
ed abusivi annessi a ceite Lanche, eri , ecc 

3 ih migliorare un tantino la condiziono doi pici oh 
impiegati, soli lavoialon nel dispotico regno della buio­

cra/ia 
ti forse quanto abbia fallo di migliore quel governo 

provvisorio 
Ola a noi I bisogni dello stato son molti, te sue mi­

gnatte ancora 

NOMINA DEI DEPUTATI 
Pieve del Cairo — Avi Giacomo Benso 
b uzana — Avv Germi 
Mancano ancorale clt/ioni di Cavi, Bouig b Matinee, 

ball i iuh ts , \ enes 
Nel personate di cui e composta la cameta dei doputati, 

sulle 201 eie/ioni note, noi tioviamo incoia 100 avvocati 
di cui bO patrocinanti, 47 impiegati, 7 ministri ­ k p n m i 
ulhziali, fi militali, 12 appai lenenti al (orpo insegnante 
universitario, 2 causidici, 2 notai, 10 ingegneri, 0 medici, 
b negozianti, b sacoidoti, 30 «pollanti a famiglie patiuie, 
12 che hanno soffoito calcolo od osilio polla (ausa della 
litici la italiana 

N° 19 deputali vonneio delti in vani collegi, cute 
D G oviinnt biotto Pintoi in o — Cav avv t'tnelli 

in \ — Avv Vmodco Kiviua in 4 — Avv b neo in k 
—■ 1) Domenico t ins in i — Lav Tram esco Mann Sena 
in 3 

Conte Cesue Balbo, \ iiuenzo Gioberti, mant i Viuceii/o 
l i u t i , consigl Domnino Deffi t n t» , avv Paolo r a n n i , 
(onte Lisio , avi collimilo Durando, avv lìaralis, avv 
lu ig i l 'crrnns, avi Pellegrini, cav avi Ha udì ili les ine, 
avv pitti Albini, c i \ intend gen Piancesco beila in 
mini 2 collegi ciascuno 

tocche tiara luogo a 30 nuove elezioni Inolile alcune 
elezioni dovranno i innovai si, se e vero che il pi inope 
della Cisterna non abbia ! Ululata la nomina di sonatine, 
o pti i l ie alcune cle/ioui i iddetn su alcuni occupatili gladi 
nella magislialuia che li legge ciottolale dichiaro incom­

patibili col manti ito elettilo 
Quando tulle le olezit tu Simo conosciute o ventilale, 

datomi) un (jiiadio compiuto od esalto della cameta 

Già paieeciii alili giornali touiiesi avevano avvoltilo 
conio losse ttitptudcitto cosa 1 intavolai discussioni col 
Subalpino Costituzionale, il un tuono di polemica e (ale 
che non può l on iemio a chi noli i discussione non moa 
ad occupale il pubbluii di ) (nc o lunghe tatamellato 

Noi tot Limino ton mino quis t i l en ta ili u n abbiamo 
avuto il toito di dubit i le Quindi lisciandolo solo a con­

tinuilo lo suo niedtl.i/ioiu sul! impili lu i /1 delle ztmaiie, 
(Iti cingoli o dello iiappino di tut tistmmo di pai lai e con 
mono i ispetto, noi LI astenente da questa palesila che non 
fa pei noi Peio gli t u omo ossei vai e di passaggio elio 
non mai 1 accusammo di esscio solo e sempio lodatole, 
noi sappiamo benissimo (ed a lagion di giustizia dobbiamo 
dillo) ili egli loda solo e sciupiceli alt/ governativi, «u 
che pei compenso ent i tà suiti o sempre colla toilosia tutta 
sui piopna colmo the tiovano qualcosa a nd i i e sov ia le 
uluciali peig imene 

RIVISTA DLGIOItmi IRANCCSI 

La Preite non e un giornale tosi graie e dotloialo ihe 
non toni l i 'ovenli di Iti si sghignai e ì suoi Ittioli ton 
qualche lepnle//a t qtitblie fit//o, m i the n i s t e talvolta, 
sia alle spallo alimi sia il lo suo 

Vogliono npoi l i io no istnipio m e n t e di questo suo 
vezzo antico Nanava la Concordia alt uni giorni or sono 

the Vinccn/o Oiobeiti era sialo eletto nel lei /o circon 
diiin di questa olila alla quasi unanimila di voti , nello 
stesso tempo questo giornale emetteva il destitene che 
ali arrivo dell' illusile deputato in Torino , le caso aVes­

seio ad ossei o illuminate 
Ecco come la Presse tiadtueva quolle nostre parole 

« M Oiobeiti élatt encore a Paris le 2'* avril, et los jour­

­. naux tie Tin in tleiunndrnt que In ville smt illuminee, 
« pour temoignor la jote quo cause aim habitant» te te 

(o«i ite l'illustre etile, da grand cttm/fn — ( sic ) « 
il evidente ilio la Passe tradu"pntlo con tanta fedeli! 

intendeva svoglialo il r i s o , sopra quiltiino di quei visi 
ingrugnati di cui tanto abbonda li Plancia in questi tempi 
Per quanto spetta a no i , ci limitiamo ad augurare al 
signor Ciiiaidin elio sembra pretendete alla scicn/n uni­

versale, una più piofonda conoscenza della lingua ita­

liana 
La Riformi, tassa di spaventevole massacro la repres­

sione cho si fece della rivolla di Itoucn Klta non ò statu 
sanguinosa che da un lato Nessuna guaidia nazionale, 
nessun uomo del l 'annata t» stalo colpito La Borghesia b 
la sola ditliitrico di llouon, olla ariesla o impngiona chi 
Io pi le , li migistialura t he , a quanto s ' a t t e i l a , ha co­

mincialo l 'uuli iesla degli ultimi f liti , e 1' isti omento 
della ni / ione L i 111 fiume ricusa altamente questi mezzi 
d'ist i azione II govomo provvisono, continua l ' iroso gior­

nali), ti dna senza dubbio ionio mai , dopo che egli 
ha deuetato the I , innati non saitbbe più impiegiti alla 
lepressiono do'civtli turn itti, l ' a i mila ha potuto, in que 
sta tircoslanza, infiangcro i suoi dttret i — Ciò non im­

pellisi e l i Hi firme di lodai poto dopo, e son/a nsoiva , 
lo stesso governo pel decieto , oggi pubblicalo dal Mu 
minti , ilio a l l u m a per seinpic i negn e annunzia la ptos 
sima pubblica/ione di van detteli completnonlaij the 
debbono oi„nni/ /uG la liheila allo colonie L'a t to d ' e ­

rntitit ipa/ione, dice il gioì naie, e letmo e degno, falli,in­

tamento gencialo, nulli ile, immediato Lasciumci dts'iane 
dalle nostre pi eocupazium politiche ­pei gioii/tiare l ultimo 
decreto dd goieino piovi nono E noi pine coiigiungtanio 
da lungi i nosln plausi a quelli della Ik'furme, e salu­

tiamo con tulla I anima misti a questo nuovo luonfo della 
Hboita o canta evangeli! a 

— ti gioì o d e La, itici (a dominila corno imi dopo il tnon­

fo che i 2b0,000 voti dati a Limartme sembravano assicu­

laro alla lepubblici moderati, onesta, e glonosa, dopo­

ché i fondi pubblici orati saliti da 60 a 70 fi , tutto ub­

l,i> preso, in due gitimi, un nuovo aspetto, e alla lidntia 
sia succeduto il limole , ali unione la disiordia degli a­

nimi La ijgtoiio e the* ti gov ci no pinvvisono rispetto lo 
opinioni, lascio libon i voti , non si fece pallilo, rimase 
governo d o n i nazione libeia Cho vogliono dunque i par­

titi esliemi? ti popolo ha nominalo i suoi rapprcsontanti 
secondo la noi ma del voto universale lvgli non soffili a 
che la minoranza distrugga nel suo germe la messe della 
libertà 11 popolo ha pm lagiono, più spinto, e sopiattulto 
pm memoi i,i t lie t suoi sedicenti tubimi dando ai tumulti 
della strada, quando l'assemblea riunendosi ti a due gioì ni, 
avrà bisogno di tutto il suo raccoglimento per ossei di 
vantaggio al piese Vogliono fui se i P iuguli d n riedito 
.ilii cilunnia tho Pangi e despoti tlolla itpubblica Non 
ci dev'esscie tho una leptibblica in l<rancia Ola la te­

pubbliea clic l icoi cadet le testo non esisto p iù , quella 
lite lo vuol tutte me lunato dava i t i ,Uh legge non sodi ira 
la ribellione 

NOTIZIE 
TORINO 

leu a mezzogiorno i membu del Senato e della 
Carnei a dei deputati si ì adunavano in numeio di 
200 eyioa nelle (linaio sale .lei pala//o Cangnano 
in seduta piepaiatoua Caldo ed affettuoso eia lo 
stniigeie, I abbi acciai si degli amici, lieto e giave 
il contegno, commoventi lo fesle che si facevano 
agli esuli, a quesli piovati amici della causa della 
libcila, giunti eli fi esco dalla lena stiameia, negli 
atti e nel contegno di tutti tiaspauva una gioia 
sentita che non si effonde in paiole, ma pi epaia 
I' anima ad opeie geneiose Le opeia/ioni di que 
sta seduta piepaiatoua, che fu e doveva ossei e un 
amichevole convegno, si lesliinseio a tiasceglieie 
tia i membn pi ti vecchi il pi esiliente decano, li a 
i piti giovani i ì segietan onde filmaio gli uf­
fici piovvisoni ed csliauc a soile sei membn 
di ciascuna delle cameie, cui intumbcia linea 
nco di nceveio appicci dello scalone il Pnnupe 
leggente che oggi a mezzogiorno vena ad apine 
solennemente il pai lamento piemontese, sovia il 
pala/io Madama, sede del Senato, e dalle (mesti e 
del palazzo Cangnano svenloleia oggi la bandieia 
Incollile, emblema desiato e ( aio dt Ila nazionalità 
italiana Noi tendiamo lode al Mmisteio che elava 
queste piowodimonlo, e confidiamo the , siccome 
la band ina Incoltilo conduce alla battaglia del­
I indipendeii7a 1 cinica noslia annata, così log­
ge ia nelle giavi disquisì/inni la paiola di ognuno, 
e concoiclia, unione, bbeita, indipendenza saianno 
ì fittiti dolcissimi che no emeigeianno 

— Sibbi lo a s u i alle 8 o l |2 il nostio Vincenzo fi io­

be'li pailiva alla volli di Lomhaidta II glande cilttdino 
vedendo cosi gian p u l e ti l ( i l u spazzata dalla peste ge­

suitica e dal sobillo sitamelo, l ioieia I irgo compenso ai 
lunghi dolon dell 'esilio nel ([tinto la sipionto sua opera 
piocaccio (anta massa di bene alla p U n i amatissima Egli 
stutigeiido la mino ti gelinosi e piodi nosln iialelli di 
Lomb tuba saia pitsso di Imo miei pi eie dei sensi ci al­

fe I to e di amore dell inlieio Piemonte leiso la pi odo a l l a 
delle cinque gnu nato, vuso 1 uliepida liicscia, vciso 
licitami) la viloiosa, e ceiltmenle li sui paiola fiultili­

cheia laigi mo^sc di concotdia e di amine 

— l u i 1 altio e i i di pissiggio in Inumi fittisoppo 
l a m i n i t i , di Ittggio, liglio di qnol f tn0 i I imbelli the 
nelle lettelo gitclte e net nuineii ìliliiin t u qtnsi 
emulo di Munii, e fu da Napoleone assunlo al giudo di 

I senatore dell'impero Dal lungo esilio a cui lo l o n | t 
nava lìti dal 21 la liiaiinm del Neione estense, I i m ] , 
ritorna ora a salutale la sua terra natia riti,isc(.„t( 

bbeita vera, e vi porla l'esperien/a della studiosi u \ , 
tomerata san vita, e la sapiente prudenza di ehi p1 0 v , , 
al crogiuolo della stentura ha dotilo di essere asinini 

I —Sabbnto ebbe luogo un'adunaiua della società | u r | , 
ieuole infantili 

Il presidente pi optisela nomina dt duo nuovi i\„ \ 
lori a motivo cho il cav Boneompagnt ed il cav („„], 
(Inliliali dil goieuio ad ille eniiche di slato, non n , 
sono piti al momento nltetidcie colla consueta abitimi,, 
alla dilezione delle stuolo Fui otiti perno eletli poi u 

clama/ione a direttori t soon, march Cesari Allien ili 
Sostegno ed il pi of Domenico Berti 

Nello stesso tempo venne atmuii/iato il dono f,ttt0 ^ 
società di M p n lire, di cui 10 mila dal cav Q\uriiri 

di Genova, e lo altre 10 mila da un altro filantropo rie 
volle modestamente conseivaro il suo nome sotto I ,„ 
mino. Questi doni sono fatti collo speciale iiiloiidimcni 
ilio venga apcita una quatta stuoia al the la thrum,, 
nodo oia di potei niisciio avendo tiovalo un lot ili i 
tornio che (inora aveva sempre cercalo invano 

La nuova era politica, pai e cosi cho abbia anche aperti 
una nuova eia di maggior simpatia e di più glande e, 
tieiositi veiso lo noslie scuole infantili, questa islilii/nm, 
cosi eminentemente sot lalo si sostenne tinoia e con mille 
stenti allaigò la sfera dei suoi bonelizii toi soli stun li 
di associa/ioni pi ivate figli e oi mai tempo che quei li? 
neli/n elio la Dio m e n e non sono più disconosciuti n 
calunniali come lo e t ano , non e ancor grad tempo,chi 
l'ignorali/1 ed ancor più dil l i mila fede, possano esioio 
mnggiot mento ili UHM e fecondali 

Li Ciancia pe rda lo a questa istituzione maggior ioti 
sislon/i e piti lai gì o suina eHuaiia 1 ha leccnlcnipiiio 
•inoli) fi i gli slabilimenli inzionali ad li III alla pubbli i 
ìslrti/ione col nomo di scuole materne ed arcotnpignn citi 
imitabile esempio quislo piovvedtnionto, colla fonti tuoni 
di una scuola noi male pei foiniare delle maestro Ititi 
prowiilimonto simile si iebbe tanto più effettuai) ' on 
che neH'er;iegio promotoie dolio sentilo infantili in IV 
mento si è romita U qualila di mimstio dell'istillanti 
pubblica 

Noi speriamo elio ovo il nostro governo si detenni 
nasse a fai e delle nostro scuole infantili mi'istituzione di 
pubblica ed elemontne istuizione, la carila doi punii 
cittadini non saia per toglierlo il silo f>vorc, di cui \e 
diamo aver essa ancora reecnlomonte date cosi generosi 
piove ed esempi E per vero, lutti cotivertanno di leg 
gioii e sinceiamento ilio la sollecitudine che della suiti 
istituzione veri ebbe a prenderò un govorno libero «I 
illuminato sai ebbe una tutela salutare e benefica, non 
un'alto di diffidente gelosia, uè una confisca 

— L'autoie di floma e Pio IX volle con un nuoto 
libro meulaisi le simpatie d Italia e dimostrare l'amor» 

| che nutre vors) li Pallia uostia l u / t n et Chivies l/iril 
riiisuia guidila lettura agli fi ih,un e pm ai cucitimi del 
regno bardo a cui lo vollo dodicalo l 'autore E noi pi 
parte nostra credeienimo nuo ta te al debito nostro OH 
non tributassimo una paiola di ungra/iamcnto e di 
lode al sig Alfonso ltalleydier 11 suo libio mola noi 
comune noli/ti del piese ohe piende n descuveic 8 
trinine qu delie mesi l tc t /a inevitabile agli sii amen suit 
ton, raio e che tu scorgi in lui difetto di sttidn o di ri 
ceithe Peccato ilio alla biogiafia di Callo Alberto mm 
chi la più bella pagina1 II Ite tostttiiloro o gueiriero li 
scusso il 21 inaizo, ma ni quel punto il sig Ballejilii1' 
aveva già condotto a termine il sito lavoro, il quale |nr 
ciò si può p i n g o m i o a l un diammi mi manchi lo scio 
glimento, ma l'auloto lo fa presentile, e dopo la lottilii 
sei lieto di potei dire, questi volta le previsioni non 
fallai min, cosa che pur troppo non aecado troppo sposso 
in questo mondo 

CRONACA POLÌTICA. 
ITALIA 

S I A I l b \ U D l 
Genoio 0 maggio *— 1 continui bisogni che s ìncalmi» 

ad affliggere le povero famiglie cho tiaevano sostenti 
mento di quelle b i a t u a lo quali fanno in quesiti ino 
mento piova di valore sul (eitio della gtieu i a catturi' 
d'Ilalia il neuiito, mossero I ili ino Magistrato doli open 
pia di Misoutordia in Genova ad elogine vistosissimi s 
COISI i quali piessocclte esani ili, ai colsero con militili 
lihoialila i MM UK PI» Kifoimili di S 1 laucosto dilli 
Piovutela di Genova a versile nell i e issa tlelli Iteci 
coi dia I annui elemosina di II n JOOO ad essi legali»' 
son duo anni, d il fu sig marchese Alessandio l'ali uni ' 
contenti di vivere nell avvenite alla piote/iono alili ' 
della IVivviden/i secondo lo spirilo del santo loio I » 
datore , e di potere con ciò (ar cluaio dt quanto aiuti 
si sentano caldi i petti a vantaggio della Pallia. 

( Laitcygia 
LOMBARDO \ K N 1 i l O 

IL (jOVFRM) l 'BOVUSORIO 01 L O U B l n D I A 

AL GOVFIINO PllOVVISOniO DLI 1 A REIM DDI ICA VrNFTA 

Fiatell i ' 
La vostia vote ci ha colp ti nel piti profondo del cuoio 

e , ali annuncio dello vostro angustie, un grido solo i 
liscilo dilla boua doiosl i t ftatelli — A Venezia, a le 
nezia' — Il Governo, seguendo l'impulso di lutti i cu»" 
ha siili istante nominalo nel propuo seno una Conimi1 

siono col titolo di Comitato per la difisa del Veneto, d" 
provveda ai vosln cu i 

Vln pi «clama i siilo affisso pei invitare gli croi del1' 
noslie li HI ielle a voliro in voslio soccoiso Domain ' s 

si piuianiio ni cammino, e veiianno sollecitamente tu"' 
vostie piovutele a pioslaru con mino fialerna gli ll11' 
di u n poli le abbisognile, ed a l en i lu i i pailecipi dell* 
spent nza d i essi icqutslati nelle tioslie cmqiio gitti'i1" 

Ksst non su nino m o t i , porcili il tempo slunpe m' 
quei pochi sono vaiolosi II sentimento che ve li o111111 

li lai a invine ibili 
Un st Incili di 500 It ili ini gmngeia domenica a I'd)' 
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LA CONCORDIA 

" «..le di Maniglia, e guidati dal prode Antonini Noi 
ii nino eia disposto perchè, un battello a vapore sul Po 

oiiiliita sollecitamento in vostro aiuto 
Va fiatiamo attiveremo ogni altro mezzo per recar 
„itliti ai vostri punti pm minacciati, nò dubitato su ciò 
i troppo stretto il vincolo che ci lega, e lioppo forte 

» loio ilio nutriamo per voi, perche possiamo rimanere 
„i spettatori delle voslio sctaguie 

Noi abbiamo sempie pi Dilanialo the la patita è in 
nolo limili' un solo ausiliarii calchi il suolo italntlio, 

,I,H amtie le mura dell'ultima ulta d'Itali t sotto mina 
Milano 

(tiiggio, fi nielli , in quest'ultima lotta- vi sostenga il 
uro del giolito non lontano, in tu i , liberi dallo stra-
o, oi abhiateeremo fratelli 

«d'ino, 20 apule 1848 
Casati — Dossi — fiutimi 

AI (lounNo PROVVISORIO ur t i A LOMBARDIA 

I rateili' 
).!nomino tho il momento tloll'angustia fosse paisnln, 
noti he la gratitudine nostra apparisse così spontanea 
niini toni e La commissione elio voi istituiste per la 
in del Vmelo, è titolo cho r imana in ogni cttoie im-
->o ìiidolcbdmonte, da rammonlaisi nei giorni e della 

in pubblica e del dolore Quol elio aggiunge pregio 
tute vostic, e la loro ptontezzii ed abbondanza, che 

ne, osciemmo due , delta materna tondezza boi) questi 
gpimi della unione vera, la quale verrà a borite e fiul-
itiie con gli anni e eoi gioliti lutti i salvati per I V 

icra vtistia, tutti eoloio cho voi nel desitloiio voslto 
imoso intendete salvare, diventano a voi doppiamente 
ilclli Ben dite che le tnuia della tilla d'Italia pm re­
tili da voi, sono timi a della stessa vostio citta gloriosa, 

lortlie tulla Italia dev cssoie non una cittì solamente, 
MI una stessa famiglia Grazie, o ftatelli, giazie a tutti o 

ciascuno di voi, d il piofondo delle anime nostte 
Dal gov ci no pi ovviami» della repubblica veneta 
Yuiczii, 1 maggio 1848 

II Presidente Manin 
II Stgtcttttio /.erniari 

(Il 22 Maggio) 
Montereale, 2a aprile — Vonetdl Sitilo alle ore S po-
eudtane li ctoatt encomiavano ta città di Udine dalla 

IOIla Aquileia al'a Porta Giazzino Dalle mina fu fatta 
una scaiira alle luippo appiossunale, o usuiti) un glande 
omero di morti ila pai to degli ausiliari per cut si i di­

moilo tanto lontano the t razzi non attivavano più alla 
till, si sono r ia rn t ina t i o ritotiiaiono a gtltaio dei razzi 
lio t idtlero senza ch'etto continuo la musica del can-
lotio lino allo 11 della notte 11 sabbato si ripreso il com-
nllimenlo , sempie dalle mura Un individuo si olici se 

indaro a combattete fuori, al piezzo di 20,000 lue , 
colla sua compagnia Rubo lo 20,000 l i re , e non fece 
ulln Tutto" il sabbaio furono giltati in t itta i proiettili, 
' in soli cinque punti s'appiccò il fuoto La domenica 

milioni senza lagnino, senza battei si, in una citta difesa 
bauicale, con un popolo aulente pei la ballaglia, vo 

«(.eroso di emulare Milano nella difesa , alcuni membn 
il Comitato, cioè Colmo piesidenle — Lucio della Iorio 
-Giacomo Corvetta — Giovanni Ballista Plateo — Bei-
nirtlo Cicciaiiini— 1'Vie nescovo fiimaiono la capitola­
tine elio luoii della vita nulla salvava, e t io ai casiti 
rtU di ttaldassei la un miglio e inet/o enea fuott della 
iurta di Aqutleia, maledetto egoismo ' 
Ouoiealla venia il comitato aveva allontanatoli membri 
illiatii e De Nardo con commissioni sepaiato, come il 
'orniello d atliglieua Cavcdolis Gio Ball Legatts Anto­

nini, Fabis e t'Ietti non fiimnono Plateo per vergogna 
ella prestata fuma si uccise 

Il popolo pero che voleva battersi non acconsenti alla 
pitolazione , tu minacciala la Vila all 'aicnescovo ed al 

oloniicllo Conti, ma o fallo peto che ì Icdescht non en-
iiono in citta che dopo allenale le barricate, il the a 

i del prestantissimo Comitato fu subito fallo II popolo 
furente e alla nuova cacciata, che si spera non lontana, 
[in vendicarsi del tiadimenlo 
Oia si ft dai Tedeschi un cordono sul Taghamcnlo, 
hciliaui lo fanno sul Piave, noi siamo in territorio nett­
ile, dunque al limbo1 il popolo e esaltato, e non vuole 
ii Tedeschi Lieo le notizie più esalte , che io tengo 
ilii voce dell'ingegneie beala di Udinepicsonto al cora-

itlliifieiiti) (carteggio) 

Dal campo — Compagnia Gufimi — Somma Campa­
li il apule — La nostia colonna che oi conti 300 
intai i , s'accampa a Somma Campagna, su d u n a col 

il disunite 8 miglia da \e io t ia , ove pino si ttova gum 
irle doli' eseicilo saldo l eu con meiaviglta di tutte lo 
,)pe ci avanzammo fino a lie miglia da Voiona nella 

' i n i z i di soipicndeio qualche picchetto tedesco li 
pi) non talli Dopo una mai uà fi a s iss i , coltivi, lim­

ili, ci abbattemmo litialtnetito ni un drappello di o cioali 
J" un caporale, che istupiditi alla nostia presenza, non 
,pero nemmeno oppone un pò di iesistinza Alla pu-

nostra stanca i rimassero mort i , uno facemmo pi j -
ticro, l'ultimo so o , 1 unico elio ÌVISÌ fatto fuoco ed 
tepido slava cu an i andò il fucile, non i f-pimiteudo al 
intimazione upetula di a i iondcis i , lu assalito da uno 

nosln alla baionetta , e dopo bievo lotta ti adito da 
da a banda 

La fu. una fazione foilunata ma dopo pochi istanti 
mimo tie colpi di cannone da \ erona e scoprimmo da 
igi la polvere della cavallona elio accotreva ad allieti 

Fot za ci fu di t ito ai ci a tutta fi ella , soli come 
inaino in apoita campagna , e a 4- miglia di distanza 

Piemontesi Le case e le cast ino donde passammo 
•ino o dcseile o consumale Incomincia a sotprcttdeici 
Somma Campagna la fame da noi patita lung intente a 

""ito 11 popolo veioncse è assai mal disposto eonlro di 
n , pei il poso ihe il nostio passaggio gli giavila sulle 
i'alle, peso che pute non e constdeiovolo , e si limila 
i P i alle sole somministrazioni di legna od ai ucoveri 
-n nostra colonna ebbe la ventuia e l'onoio di spingeist 

n qui tanto sotlo Mantova , come solto Veiona , molto 
di lo dell' ouno dell' eseteilo piemontese A noi a n i -

"diiati ed ardenti paio si piocula con troppo lentezza 
iddio che aecieia i nosln nomici , le la mandi pero 
•»inpro buona, e et guatdi dal pagaie in una sol volta 
"1 mattino il ptezzo di tanti sudon1 

— La compagnia 'Ihamberg e ad Idro sul Iago di Idre 
e ad Hano , in Val Sabbia , dove si riordina e attendo 
rinforzi da Milano 

La piccola legione dc r l i artiglici! od altit vulontoin 
che mosse da Milano in sot corso delle pioviucie venete, 
imbarcatasi su di un vapore a Pavia, discondo il Po, ed 
ha oltiepassato Ca«almaggiore Presto sarh a Padova 
Coopeittndo collii leyioivo italiana, venuti di Francia, essa 
atuleia di molto «oli i diffidi giteria coli'influenza mo­
lale , un soccorsi mtilenali e temit i , quelle popolazioni 
tanto minacciate dalla ic-.it di Udine 

— Nove mila uomini circa di truppe regolali pontificie 
liov.tvansi il 28 aprile sulla smistiti sponda del Po, sullo 
mosse por la Piave, cho costituisce dal lato del Friuli la 
lutea di difesa dello piovniue veneti' 

Altri sette mila di litippe iricgolart tiovuvansi a Ilo 
logna e Feirara e si diligevano al Po 

— A Piaconza, Parma, Heggio e Modena, sono truppe 
piemontesi Nella prima di queste titla lontinun il pas­
saggio dell 'mugliciia grossa destinata al lampo del io 

— A Ponte di Legno UDII tiovanst ilio 300 volonlarn 
i quali appena bastano al servizio delle settimello, ponile 
è atcessibile da tic parli , sebbpn non si possa tua te-
more un invasione essendo quei inolili cnpeitt di neve 
ni modo che il pedone appena vi può passine Sulla velia 
del rottalo abbiamo una pattuglia di •>(> volontari Cosi, 
da una lettera in dala del 28 dirella «I Gomitalo di 
Lecco — Aggiungeremo the il e ondo delle truppe au 
siriache da quelle palli e a Lies , distaine Ire oio da 
Male o quindici gioì ni da Ponte di Legno 

(La Voce del Popolo/ 
— Ci scrivono citi Venezia In questo punto sono in 

vista del porto quattro vapori da gtioua napoletani Quo 
sto rinforzo ci giunge ben acet-Ho, ma non indispensabile, 
polche siamo o ci sentiamo finii, e la ciidula d Udine si 
dovetle non alla debole/za, ma al li,ninnolilo 

Durando e il suo osci etto hanno passato il ragliamento 
por tnuovoio in soci oiso del i 'uul i , anche di là siamo 
pei foltamente sunn (Idem) 

lìussolenqo, 2 mutililo Como vo lo diceva ioti mia tol­
tela delli 2') scenso apulo , il giorno 28 oravamo a Pa-
lazzolo per impedito la tomiinitazioiie lui Pestlneia e 
Verona 11 2!) uiimcinso colonne soitilo da Verona s'avan­
zatomi per aliai t'ari t Le sommità delle colline elio cir 
candano la pianuia erano coprilo dallo noslio truppe 
(I o 2 icggimonto Stvoio) con una bullona di posizione, 
che era ttellt piccola cappella elio signoreggiava la p u ­
ntini La ballagha incomincio a mezzogiorno e tei mino 
alle 0 pomi'iidiane o fu sostenuta unii,intente dall 'atl i-
glieua e dai calciatori doi 3 battaglione del 1 tcggi-
monto La noslta artiglio!la ben maneggiala tospinsc ila 
essa sola co' suoi obiti e la sua nudagli,i le colonne au­
striache «parse sulla pianura I.'urtiglieli.! austriaca posta 
lateralmente ni situazione olevala et mandava le palle 
nella bullona, sullo stato maggioro e su di noi che era­
vamo in posizione, ma senza alcun flutto 

Dall 'altia parie i Tirolesi si avamavaivo in caeualor , 
avendo dirimpetto i Savoiardi ilio lecerti miratoli di va­
iolo o loto uccisolo molti uomini Vi ebbero tratti di 
mandila bravina 

Una compagini orasi avventiti ala mollo avanti col suo 
capitano signor di Citai bonneau, che, scorto pel liiticaio 
dello suo spalline eia preso di iniia dal nemico ricevette 
3 palle nel sbattiti e 2 nell'abito Vedendosi cosi n i m i ­
calo dall 'avversit i» si sliappo le spalline, e tolto uno 
schioppo abbatte 4 uomini fia t quali un maggiore 

Dappertutto uve compiusce la bugata Savoia altro non 
s'odono the delle lodi e degli evviva, ossa gode tal u -
putaztone di b i a v m a , cho tutti gliene fiutili omaggio 
Noi eiavamo schierati in battaglia sulla stiatla, quando 
incontrammo il H e , che passando divanti alia bandiera 
scoprissi il capo, dicendo iloti contento del Reggimento, 
Fianziin o Balbo gridatomi Ernia Smina Pei notammo a 
Pastrengo in una magnifica posizione ti a il l i g o d i d a i d a 
e l 'Adige Alla domano i caiab'tiien essendosi impadto-
iiiti di Bussolongo nella pianura, noi andammo ad occu­
parlo 

Gli Austriaci sono diti 'altra parto dell Adige e lungi 
qualche tiro di fucile da noi Noi siamo trincieiati nella 
citta appoggiati dal cannone 

rullo scmbia far t tedero che noi siamo qui per molto 
tempo Solliiamo la fame e gli abitanti sono piuttosto mal 
disposti, od almeno assai Iicddi Si dormo stilli nuda teira, 
ma si godo nomisi mio buona salute È da più gioliti che 
non et siamo piti spogliati (Caiteggio) 

Dal quaiture di Ludi one ml Caffro, il 2 magoni II co­
lonnello 1 laneesco l i l ippo Anfossi, educato da lunga pezza 
allarmi ti i le file piemontesi a degnamente vendiraic 
la morte di un fi atollo gloriosamente spento sul campo 
dol i 'onore, spontaneamente eoiiveuia sul tetteno doll'agi-
tazioiie, nella citta dello banteate, a Milano Quivi, erede 
dello spinto del fiutello, piovia autorizzaziouo, invitava 
chiunque sentisse della patria come [lui ad unusi al suo 
bauco, ad ai rutilai si al suo stendaido Spuntava il 27 
m,ii/o, e i Milanesi leggevano sui cauli ti piogramma <lol-
l'Anfossi, e dopo il giro di un mese preciso, il 27 aprile, 
sul camp» Ai battaglia fummo a piova dil genoioso ar­
due di questo capuano Li ano le tre poniciidiann, quando 
avvisato il nemico essoie a poche miglia dal suo quar­
tiere sul Caffto, tta Daiso e il ponte di Stoni sul Chiese, 
chiama a iaccolta t suoi, li divide in tre colorino e tutta 
la maeslna adopeia per ingannale l'inimico sul numero, 
la puma, oidittala in boisaglien o esploratoti, e coman­
data dal maggioie Vela , la seconda, elio torma il centro 
la capitaneggia, lui stosso, lascia la let/a di riseiva al 
campo, otido evitale una sorpresa allo spalle e scansate 
il pencolo di venno chiuso tra dite fuochi, come con 
tutta facilita il nemico, guaiule sulla desini, avrebbo pò 
luto lato quando fosse stato un po' pm scalilo, o meno 
ospetto aiosse trovato il colonnello A pochi passi dal no­
minalo potile , avvistala dal Vela I'avanguaidia nemica, 
folte almeno d i 80 a 90 uomini,comincii il fuoco co' suoi 
beis.iglieu, the dislise in modo da copino tutta la fi onte 
del noniico, o si lo beisaglio, clic appena fatti lie fuothi 
di pelnttono, la diodo a gambe, lasciando sul campo molti 
e feuli , non lamentando noi che un seigenlo lento alla 
mano 11 colonnello, ai punii colpi, a passo di canta si 
avanza tot cenilo, ottima a' bcisaglien pioleggino la sua 
sitiistia, fiancheggiandolo da patte del monte, o comanda 

il ftioco di un mezzo battagliano sopì a 1' inimico, che in 
numero di 700 ad 800 individui tra cavallona e fanteria 
l 'attendeva in felice posiziono; e questo fuoco non fu 
meno micidiale del pruno in questo punto giunse un 
obice, il colonnello «moni i da cavallo, tu mezzo al fischio 
delle palle lo pittila e spara; non aveva sgra/iifamciilo 
rito lie colpi, quali nuliimeno furono sì bene aggiustali 
e »ì feti entente sostenuti da un vivo fuoto tlel mezzo 
battaglione in beli ' indine di Intingila schierate), che il 
nemico credi udoti ni foizo siiperioii, relroredelto tmpatt 
nlo sui monti v ium , ricoieratidoot dietro piccolo case 
Allora I' Anfossi, nulla smettendo del suo coraggio , ag­
guanta un fucile , e , dlelro il suo esempio , comanda ni 
suoi di sclnoppoltnre il nemico in bersaglieri, col pruno 
colpo scarnita a vista un ulhziale, e quanti ne restassero 
tta morii e font i , non e facile il dirlo Un carrelticrn 
racconta che et stesso trasportò a l i n a IV feriti , molti 
cadaveri mozzali del capo turono Irov ali sul terreno, alti i 
fatti in pozzi furono gettati noi fiume, o pm cavalli si vi­
dero conerò alla volta di Storo sonzii cavaliere , a tale 
che può talcoliiisi a 60 il numero Ita morti e feriti Que­
sto felice scontro, in che i nosln non ebbeto cho un sol­
dato , un (ambulino potst con 4 feriti in via ili guari­
gione, non saiohbo tumulato cosi se l'ora dei crepuscoli 
ed una grossa colonna ili cue i 2,000 Austriaci elio calava 
sopra Staro, piob linimento con artiglieria, non consigliava 
il coinindanle a bttteie ft riunione, ([little st feto in bell'or­
dine in una sola riga sempre poi ingannare il nemico 
(non tentavano t nnslti the 300 solitati), che et slava 
allocchi indo untit le discendeva a nostra volta da Iti va 

Qu sto e il fatto genuino della fiutone del ,27 apulo 
versi le 4 pomeiubano presso il potile di Storo, e chi 
scrive, essendono stalo testimonio ocnlaio , può stame 
manie-nitore della venia Ola, ingrossato il nemico e pro­
ietti) da muri e da (lise, non e prudenza faiscgb incollilo 
e peruo I Vnlossi sta fottilitanelo il suo campo con lutiti 
pirtzia del l 'a i te , impugnando ei slesso senza tema di av 
vi Usi, la vanga, ed attendendo il momento di upiet idt ie 
1 ollensiva (Cai leggio) 

lieino 2 maggio Da 0-.li,dia dove ti scussi I' ultima 
vo'ta siamo qui giunti e ti do qui ldie nuovo ragguaglio 

Seguili la bandieta di Pio dall'esercito pontificio, fu 
condotto dal popolo il caniccio elio la pollava in mezzo 
ad un'illumuiazione genomic ed accompagnata da più di 
nulle to iue 

Le bandioio pendevano da tutte lo finestre, da tulli t 
balconi, tutto la donno ve l i le a gdlaagitavano i loro bianchi 
fiizzo'otti in mozzo a claminosi evviva all'Italia ed a 
Pio I \ 

1 bori diluviano sul c a n o i n o Guniti sulla gian piaz/a 
tutto il popolo gettosst in ginocchioni e chioso la bene­
dizione nel nomo del gran Pontefice. Allot a il nostio 
capcllano P Carlo Francesco, caimclitano stal/o, di cui 
già ti parlai nella precedente mia , tmpiovviso calde ed 
eloquenti parole che commosselo gli animi di tulli gli 
astanti (carteggio) 

— Guastalla, 2 maggio Relativamente alle novità oc­
corse epii nel campo, sappi the il di 1 del couente b M 
alla losta del 2 reggimento Guaidie, unitamente eoi G 
(bngat i Aosli), s 'nnpadioni il un ponte sull Adige con 
pota pe teliti delle nostic troppo e con glande sconfitta 
dell 'avversano, insegnando agli aus tuau conto si faccia 
la giictia Furono falli in til giornata 307 pugnimeli , 
fra cut ,> uffiuali , t quali peto non ciano di grado su 
ponoie al luogotenente Eia un incanto il vedete» t nostri 
sold iti che luiono destinati a scoitaili sino a V illafranca 
Voronese conio si puvavano doi loio pane onde sosten­
tare quei meschini elio si dotavano digiuni da 48 ote 
Noi ullit tali poi andavamo a gaia a piocuiaio ai suddelti 
ufficiali prigioni tulio u o che in campagna s ip t ioaveie 

Oggi pul iamo per at tampaiei sullo rive dell'Adige, 
onde impedire la comunicazione tia \ ciotta e Peschioia 
Due bngate sono sotto Posilneia ed hanno obbligalo i 
tedeschi a rientrare mila tmlezza the laidi o tosto cadrà 
nella nostie inani polla limo, corno puro Voioni 

Din albe bugi le camminino a gran passi allo stesso 
oggetto di d o m a t e le suddetto cttmmtuiiianom, e questa 
seni saranno al loro posto Domani noi pisscicniol \dige 
pei collotaiti, so si può, citello Verona, che e debolissima 
ti t quel lato — I l colonnello Dolla Matmoia comandante 
dei IScisaglieu scusso a b M pei annunziarle the f i a b e 
giorni avi e bhe ripi oso il comando del suo corpo Vitto eli 
noto non e qui per ota (Carteggio) 

— Mitctno 3 maggio Giovodi seta buon numero di 
i itlailim laecoglievasi verso ilieu ore sulla piazza di San 
I1 e dole con l'animo di domandare spiegazioni al governo 
lutiti no ali mganizzanotie militare Una deputazione se 
ne spit cava a confluire con alcuni membri del governo, 
e intoni» a vani punti di diritto e di fallo no avea ver 
bali stimo unenti 

Ma di questi non si faceva miei,unente capaco la la-
dunanza della piazza, la quale l imava peniti una se­
conda deputazione Altri marniti i del govorno la riceve­
vano, e si teneva nota ni iscritto dei nel.uni, delle osser­
vazioni e dei consigli elio otTn su vani capi e massime 
stili armamento Intorno a citi le paiolo furono molle e 
assai vive, e peto a cessate lo pieoccup.i/iorn m clic si 
disse essue su questo punlo la lolla accorsa, si feeoioal 
bilcone doi palazzo puma un mcmbio del governo, poi 
lo stesso pi esiliente 

1 positivi ragguagli ilio egli diede sulla cui a elio il 
gov et no mette a piovvedore armi , e un caloroso di lui 
appello in nomo di tutti i colleglli alla pubblica fiducia, 
furono accolti con vivi applausi, e pi esso a un'ora la 
piazza fu sgombra 

(ÌOVEIIM) PROVVISORIO f hS rtlALE OBLLA IOMBIRDIA 

Cittadini1 

Lo dunostiazioni elamoioso ed insistenti che da qualche 
gioì no si i indoliti , e che hanno pet tscopo di ottenere 
dal governo pi ovvisene immediati e tei bali scluaiimentt 
per lomplitati e molteplici oggetti dt pubblica ammini 
sti azione , so da una pai te annunciano la vivacità dello 
spinto |iali min o e la salutare sin veglianza della pubblica 
opinione su tutti gli alti del potete , pollano dall altra 
uni gittve poi tin hazione negli a l l iu dello S la to , impe­
dendo elio il gov et no deiibeti con quell'ordine, con quella 
dignità, con quella calma e selenita di spinlo che sono 
condizioni neccssaiio a ciascun lavoio intellettuale , ne­

cessarissime poi ad uomini t quali non fiatino e non vo­
gliono avete allra forza se tinti quella clic loro tietto 
dalla pubblica opinione 

S'invitano porciò i cittadini ad astenersi da (ali dinto 
straziont che non giovano in vermi modo ad una chinin. 
espressione di desidero o di lagni, e che possono esser 
pencolino pretesto ai pochi nosttt nemici di disordine e 
di tumulto — I liberi voti del popolo saranno sempre 
accolti ed esauditi, pei quanto è possibile, da un governo 
nato dal popolo o sostenuto dal popolo; ma per conoscerò 
ed apprezzare quosli voli, essi devono venir formulali in 
iscritto da regolai t deputazioni, itoti già manifestati dalle 
gì Ida uni Tose di una moltitudine 

Cittadini1 II governo ptovvtsono nel far questo appello 
al buon senso ed al patnotismo del popolo, ò sicuro di 
essere intoso, perche- quel popolo che si è battuto come 
un cioè pei conquistare l'indipendenza e la liberta, non 
vorrà comprometterlo con dimosti azioni tumultuoso elio 
che i nostri comuni nemici veggon con gioia, quasi fos­
sero segno di invilo discordia, e delle quali potrebbero 
fai ilmente approfittare 

Villano 3 maggio 18'iH (J7 22 Manu) 

SIATI PON11F1CI1 

/tome», 2 maggio Dopo le notizie del 1" cho annunzia, 
vano un completo aggiustamento delle toso romano, molla 
sin presa ci destano t soguenli pat lie ohm di una corrtspon-
den/a ut data del 2 the riferiamo sema garantire 

Pio IV diede fuon un alita b nut bea, non più in latino 
ma per essere intesa d i quegli ai quali la dingo, ni ita­
l iano, dal lent» e cloni quale si vede cho esso tontinila 
uell'tii,?inno eia cm ten pireva uscito 

Fece gran senso noi basso popolo, e la guorra civile 
p u ò imminente, il Ministero si e dimesso una seconda 
volta Tutt i la civica e in urini, custodisco t punti impor­
tuni elolla Lilla o tione in pugioito il cardinal Bernctli 
che invano il puncipe Itospigliosi tento Itbetare 

( 6'orr mere ) 
— t maggio Oggi ò siala pubblicata l'ordinanza mini­

steriale stili emissione dei boni del tesolo Vi e unita uni 
puma nota dei beni ecclesiastici da ipotecarsi in garan­
zia dei medesimi Un alila nota ne saia pubblicata nella 
ventura scllimnna (6'ontVnip.) 

— 2 magato Pio 1 \ ita commesso ti maggior Fallo del 
suo gluriosti pontificato coll'ultima allocuzione, e cerio sa-
tebbe essa un assoluta abdica/ione se l'amore dei Romani 
non the di tutti gli Italiani non sostenesse sul lionfi que­
st'uomo di angeltto cuoio, al quale Initio deve l'Italia. 
Noi crediamo poter dare su questo fatto doloroso dolle 
notizie positive, no coito puvo d miei osso 

Il pallilo tctiogrado, il quale non tende che a discre­
ditate Pio IX o fargli perdere quella popolarità e quella 
forza minale che da spavento ai despoti ed ai nemici 
ti Italia, ha umosciulo il lato debole, la parto vulnerabile 
del pontefice una coscienza timidissima 

Or il partito retiogtado capitanalo o guidato dal mini­
stro tl'Austua in Honia, dal Nuozti) apostolico di Vienna 
e da alcuni e animali , ha agliaio la coscienza di Pio col 
limine dello susina ni Germania , nel caso che il pontefici) 
diiliiarasse ali Austria la gtteirn Questo intrigo fu con­
dono con quell arie infernale della quale Melici meli e 
Luigi Filippo erano maesln le lettere cho doveano ve­
nne il,i'\ esitivi di Alemagna furono senile in Bontà; le 
relazioni del Nunzio furono concertate coi rappresentatili 
dell'Austria, e la cosa fu condotta con tal mistero e se­
grete/za che il Ministero tornano, composto in gran parto 
di uomini onesti e liboiali, nulla ne seppe L'allocuzione 
fatalo Tu- stampata e 'latamente prima di esser letta nel 
coni istori), fu falla paitire puma the t ministri ne a ves­
sel o conoscenza Ben vedest che gli infernali inspiratori 
di ossa ai ci ano tulla la coscienza dello malizia di quel­
l'atto, e lo compivano coi nguaidi, coi sospetti e tol mt-
slero con cui si compie un assassinio 

Desi m e r e l'impressione dolorosissima prodotta nell'a­
nimo del popolo romano e impossibile sul vello di tulli 
era dipinto l'allanno, l'indignazione, il dolore Dappoi lutto 
fotmavansi alluippamenli, da por tutto udtvasi esclamato 
Pio IX si i maialmcnlc ucciso colle sue mam' — E stata 
ti adito'— Ila abdicato la sua potenza' 

Allu pm indignali esclamavano "Come1 si fan pattir 
tiuppe o volontari , si danno ai mi e danari, si emetto 
della cai la monetala pei sopperii o ai bisogni della guerra, 
si benedicono le banelieie, e quando il dado e giltalo 
quando t nosln liglt, padn , fialelli ban passato il Po, e 
stanno iimpello all 'inimico, quando il tornare indietro ò 
impossibile senza rovinare la causa della libertà e della 
nazionalità, si abbandonano come ribolli, o si rinnega la 
santa gueira conilo lo sdamerò oppressore'» 

L i disapprovazione fu unanime e caldissima I circoli ilei 
enmmeiciaiiti llomano e Popolale erano aiTollaltssiniqsidi-
sutteva, si deliberava,si stendevano indo izzi,s'inviavano de­
putazioni al Quii male I 'ambasciatolo toscano prendeva IV 
ni/iativadiuna piotesta lot male in nomo do'governt italiani 
ola protesta eia firmala e pi esentata da lui e dall'ambascia­
tore saldo, essendosi megalo di aderirvi il solo miinstio 
di Napoli , degno rappresentante di Ferdinando I I , col 
ptetesto che non iye^A istui/ioni in piopostto Un' altra 
piotesta energica e iispetlosa fu icdatta e firmata dai tap-
piesenlanti dil Governo piovvisouo di Lombardia, della 
lepubbltca di Venezia e del governo di Sicilia Frattanto 
la guaidn iia/ionale, temendo che i nomici d'Italia e del 
nuovo online di coso, approfittasseio di quel momento 
di contusione por molici e in opeia t loio pervetst dise­
gni, occupava Castel S Angelo, lenova guardalo lo porto 
e prendala do piovvedimentt opportuni 

Cosi ti ascoi »e tulla la gioì nata di ieri Questa mattina 
compii vo affisso un manifesto del Pontefice, il qua le , 
lungi di calmate ha aggiunto olio alla fiamma 11 Papa fa 
da esso travedere la sua simpatia pei la causa della li 
berta e dell' indipendenza ma egli insiste nell'idea che 
corno potitelteo non può diclino ai guerra ad alcuna po­
tenza cattolica 

Il papa dimentica elio egli so e pontefice e anco prin­
cipe italiano , o che vt sono dei doveri inseparabili dal 
principato civile, quando non voglia ad sé proclamare la 
incompatibilità dei due poteri 

Il Minuterò, conosciuta l'alloiuzione, delle l'altra sera la 
sua dimissione che lu accettala dal papa , ma essendo stata 
impossibile la ini illazione di un nuovo mtuiBtero, ieri sera 
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LA CONCORDIA 

mi istn furono richiamati a piegali di nlortiaie al potere 
15 dico che abbuino accettalo, ma a che condizioni aucoia 
a' ignota, e frattanto l'agila/ioiic popolale, lungi di tinnì 
iiiine, si accresco 11 governo romano ha nttiavcisalo mollo 
tusi gravi: ina l'attualo è gravissima Qualunque siasi lo 
sviluppo è coito peto t h e il popolo non andeia mtliclro 

PS In questo momento, che sono le duo potimi idiiuic, 
circola la voce che il Ministero, a cagiono del manifesto 
di questa mattina, abbia dato iti sua dimissiono, o che 
Mamiani Della Rovere sia slato chiamato per la forma 
/.ione di un nuovo Ministero 

Cono perchè la battuti della generalo 6 urgente e molto 
•trctla {Alba) 

■ì OSCANA 
Firenze , 4 maggio — Carlo Lodovico di Borbone è 

slato snidato Noi intorno a colui non possiamo essere 
d'accordo con la Gazzetta dt Firenze su duo punii 1" che 
egli non abbia toccalo Firenze e non si sia trattenuto in 
Toscana 2" Che sia duca Ct meraviglia che il governo, il 
quale pai fa per la sua bocca, non vegga l'errore o il danno 
di chiamar duca un potlido e abietto nemico d ' I t a l i a , 
bugello della polizia austnaia , detronizzalo por senapio 
dalla nazione italiana, lo quale non vuol principi che slatto 
Inaimi degli italiani o schiavi dell'Ausilia 

È snidato anco il sig Schnitzer cx­incaiicalo austriaco 
a Firenze. Cosi partissero con lui lutti i fautori dell'Ausilia 

Vtstrszo SAI vAGNon 
Lnorno , 3 maggio — Slamano vi è slata una dimo­

strazione contro tutu t ministu, mono il Corsini Si e­ gtt­

tlato ancora sollecita convotazione dello assemblee Hanno 
voluto alla terrazza il governatole, che ha promesso di 
riferire al governo t volt della popolazione Altro non e 
accaduto (Patria) 

Ieri giunse da Boma il sig Maieo Miughclli già mi­

nistro de'lavori pubblici del Goveino Pontificio Ivgb ha 
sostenuto la causa italiana con tutta 1 enei già nel mini­

i telo conto nella stampa, ora va a sostenerla al Campo 
ti'Italia per combatterò sotto il suo gran Cnpilano 

(Patria) 

STATI ESTERI 
FUANCIA 

Parigi, 3 maggio — Possiamo annun/iitio conto certo 
cho il conte di Apponj, ambasciatolo dell'Ausilia a P.tugi, 
se ne utomeia a Vienna l 'attira senza dover prcsonlnre 
lotterà di licitiamo, poiché ti governo della Bopttbbltca 
non fu ritonosciulo dal gabinetto ausinoci) La sua par 
tenza saia seguita da quella di tutto il persottalo dell'am­

basciala La ricca mobilia della via fircnelle fu in palle 
portala via 

infalli non hanno giammai esistito fra il governo an­

atriate e la i('pubblica francese relazioni diplomatiche, 
K da dubitaro ohe relazioni di siimi natura si stabiliscano 
ancora per molto tempo, poiché tutte lo eventualità sono 
alla guerra 

Sappiamo difattt che dal conte di Appony si dimandò 
ufficialmente spiegazioni sulla formazione dell' armata 
delle Alpi 

fi probabile che In risposta non sia slata molto soddt 
«facente alla collodi Vienna, avendo l'ambasciatore u te ­

vulo online di domandare i suoi passaporti 
(la Liberta 

4 maggio — 11 generale Oiidntot, comandante dell'ai ­
mata lello Alpi, che trovavasi a Parigi, ha iieevulo ieri 
mattina lordine di recarsi senza dimoia al suo posto, egli 
e partito ieri sera (Presse) 

SVIZZERA 
Loggosi nella Suisse del 3 maggio, Sellini II governo 

di Scimi/ ha proibita una festa piogettala dal partito del 
"Miuderbund pei t delirare la vittima tipoitata sui eoi pi 
finitili nel 1845 L'esistenza di tali piogetti prova elio il 
pul i to seiha aiuola i suoi r an to l i , e che non ha impa 
ralo, nò dimenticato 

— Bàie­Campagne Hcclier e giunto a Ltestal con 
Sthoenitiger, il suo fedele aiutante di campo Dimando 
astio al goveino, e ne iitevetlo le pili tassiuiiaiili pio 
tesle Heiker, dito il coruspondeiite, ha un aspetto mar­

ziale, e uomo dazione e the ha forti opinioni llilnossi 
a Mullenz, non si ctede votra soggiornar molto tempo 
fi a noi 

— Tuigoiia \ nche a Tlittrgovta paio sia battuta la 
ultima tua pei conventi II dipartimento dell'intento pie­

senlò al gian totisiglio un tondo piogeno concepito nei 
seguenti termini, l'abbatlia dei canonici regolari eli Krcu­

zliugen, i conventi d'uomini di Fischingeii, lltingen, quello 
ib i tapputciin vicino a Fraiienfolt), qui III dello donneili 
Datnkon t di Feldbach sono sopptessi, i loro aven pas­

se* aiuto sotto il dominio dello sialo per essere impiegati 
a pi obito della chiesa, dello scuole e dei poven 

— Valais Li avanzi del Soliticiliiind si agitano ani ora 
in quali he lantonc Hanno tentalo di provocai disordini 
a Monlhey il 2b tpulo gioì no di boia Un uomo tusta­

mctite colebie pelle suo sanguinoso implose conilo i li 
liliali, Pulii) Vaiibniei, fuo fuoco sui poli//,n, menilo 
tre dei suoi nipoti gì alavano, t u a il Sondei bund ' Il ten­

utivi) andò fallita Laintaiuolo Yaidiuici velino attesi,ilo 
o multiuso in castello 

Si sia attivando un piocesso, due il giuntalo di \ ,il,us, 
contiti quest'uomo pencoloso Si tiovaiono su quesl' nuli 
viduo uni seconda pistola a quit t io colpi cantala, ed un 
piccolo sacco pieno di cai luccio a palla 

AUSllUV 

La liberale Gazzetta d Augusta non lascia languirò un 
istante la sui piedilcziotio pei i veil mietessi dell Italia, 
issa accompagna lo ai mi aiutimi he vittoueise pei quasi 
lolla l'estensiono delle "lovuitie Vende metle I annata 
di Badeltky al Mincio, Wugont sin stillo lieviso Palma­

uova ha capitolato, poi e anima in mano dei iivolu/io­

nart, poi finalmente siitebbest linosa d.i i imo Secondo 
itoti/io di Vienna del 29 apule COKI SI eonfermeià che se 
ijli italiani hanno saputo oiganizzim una inalazione con 
ailuzia e con pi mitezza, non ì testano poi a cogliti t la /or­

tana in campo aputo, e la fama dilli armi austi tache non 
nave il più piccolo smacco dalle pimi italiani 

B una battaglia di niiivo genere quesiti u cut provo­

e no gli antichi suvttori di Mtlt t in i i l i , battaglia di ca­

lunnie e di menzogne nella quale gli Italiani non si ini 
j e„iioianiio inai Non si fa iispaunio d'invettive o di 
oiniasmi a Carlo Alberto pe r i a sua ntn/ione, eome s'egli 

fosso uilpovolo dello ridialo successivo del millantatolo 
Badetzky sin entro le mula dei forti T dove si doveva 
tombattoro una battaglia campale! K come senza il imi 
corso di almeno duo parti bclligeianb? Perchè gli Au­

striaci all'avanzarsi dei Piemontesi abbandonarono il loro 
famoso campo di Monlecliian, dov' ciano schierati con 
tanta affettazione, e più tardi evacuatone peisiuo il terreno 
sotto Verona, pei ninnisi al coperto diedo le muta della 
città? A Paslrongo, a Bussolengo, dovo poterono esseio 
attaccati, non obboro rei dimenio tt compiacerai dell'inazione 
dell'esci cito italiano I a presa dei lord tostcìh a noi, t omo 
costerebbe a chiunque, sacrifizi immensi di tempo, lini he 
non si inventano aiti nuovo di gtiena Gli Anslriaci che 
s'aggirano alla loro volta intoniti a Palmatttiva, come un 
gatto attuino ad un boccone scottante, u faccian vedere 
come Carlo Alberto dovrebbe ptendere Peschiera 

Singolare poi e il contegno dei Tedeschi por riguardo 
al 1 trolo Un articolo di Monaco, della prelodata gazzotla 
(num 123), esamina l'indirizzo del govoino piovvisouo 
di Milano ai Tnolesi, e s'auesla pat dentai mente alle pa­

role che Trento e italiano e resteia italiano, Bolzano i> 
tediseo e rimana tedesco « Quest'ultima finse (dico l'arti­

colo) è affallt) nnluialn, ma la puma ha d'uopo d'uno 
sthiaumetilo Fino a ilio non si ufaecia In carta dell 'eu­

ropa, ed t popoli non si cireoscnvino esattamente secondo 
la loro lingua, quelli che devono subii e una perdila sen/n 
compenso alcuno non si presteranno di buon nnimo Au­

dio senza ciò non sapremmo conciliale la moderazione 
di questo proclama coli altro ben più andai e e rivoluzio­

nano concedo di fissai nella catena del Bietiner la so­

paiazionc Ira I Italia e la Germania, quest'ultimo piano 
non e men degno di pinfonila tonsiderazionc, può essere 
un innoieiito fiitilasw di letleiali, poiché erede ognuno 
conio fia lo cimo del Bicntiei e la chiusa di Veroni non 
debba esistere e lie un patinine, sia esso loeleseo od ita­

liano Quando poi I aulica ul ta di I renio volesse cedere 
ili buon animo, questa sua gentilezza trarrebbe seco ben 
alilo conseguenze Le valli di Noit e di Sole, al lato de­

sti o dell'Adige, e quelle di Fummo e di lassa, nella 
simslia sino a Gaitlona e ad Ennobey doviebbeio esso 
pure tctlcto por mola la loro nazionalità Con ciò il ves­

sillo Incoiale del lutili ti grande legno italico s'innalzo­

icbbe luto davanti allo porto di Bitiiiccken e di Meian, 
ed il paese tedesto di 11 Adige e dell ' l inai li, the si pro­

lungheiebbe corno uni sodile strisela veiso l iento , gia­

ce! ebbe sotto il Ino dei inoliti italiani, e noi tempi tor­

bidi sarebbe sciupi e agitato dal timore di piocipitinti 
valanghe di montanari saiehcggialou Nel fialtempo peto 
anello la spada Ita pronuncialo, ed t giovani italiani, fug­

giaschi con poca Imo fama, hanno dovuto evacualo il 
paese Quanto al (online tedesco nel loiiitotio tirolese, 
esso untatigli come nel tempo antico, poiché la sui esten­

sione lino a 1 lento usalo ad otto secoli, e quella fino a 
ltovetedo almeno a decent anni • 

Partendo dalla baso che la nuova Gei mania sia vera­

mente animala da proposito di risplondere nel mondo 
uvilizzato come sole di liberta, di dominare colla foiza 
morale pm assai the lolla Itu/a Inula delle anni, noi le 
duerno che si guattii dallesscie usui pali n e , e che in 
tcriogln lo spinto dt i paesi puma di impono loro a foiza 
la sua propua na/ionalita Domandino agli abitanti di 
Tienlo so vogliono esseio ledosilu od italiani, e ne veda 
fin (loia la eloquente usposli nelle misuio austiiache 
pei impedite a quei sfortunati ogni slancio italico ed 
osservi che la le^ge mai/iale, imposta ton paterna bar­

bane a quella pipolazione, e fumala / O B I , comandante 
del l'irolo italiano Vi ha dunque pei tonfessione della 
stessa \ u s l u a un l'i mio italiano distilliti dal ' lnolo te 
desco 

— Ciacovia uisoise, eniissiu polacchi, emigiali venuti 
apposta di Fi ancia, e poi duo dei fiancesi, fintino i pini 
tip,ili agenti del movimento 11 giouio27 aprile intonili) 
n o la sanguinosa lolla. It sltade lurono bai ut alo , molli 
pertletteio la mela d ' ambe lo parti 11 goneial t,istigli,i­

in , che alla testa della li lippe niuovova contio gì in­

sorti, loiino Ionio nel capo Le (tuppè ovac ttaiuito tositi 
la contiada pei l i tuana nil Iurte, donde honihaidaiouo 
la ritta Dopo duo tuo si pi esentai tino pu lamentali, il 
luoto tesso alla lomli/iotic che ( nieovia fosse immedia­

tamente evacuata dai polacchi che non vi appaitenesseio 
La quieto fu iislabibla, i posti militali occupati di nuovo 
dalla t iuppa, lo guaidie n i/ionali disamiate 

11 ItCtl IA 
Alla Sublime Polla Ottomana gli Italiani in 

Constantinopoh 
il conte btuimei, intuistio d Ausilia in Constauluiopoli, 

ha latto un onta sanguinosa al nomo Italiano h'gli ha 
segnalato la tolotna Italiana alla bobinile I'm la e a tutto 
il paese, conio so fosse una masnada di latin di assis­

SIIII, di incendiai■■ — Lgli ha piovutalo dal governo 
localo uno sliaoidinauo e inusitato appaiato di foi/e, 
come se gl'Itali mi losseto sul punto di mederò a ruba, 
a sangue ed a luoto il palazzo da lui occupalo — Egli 
si e iiiiondato, poi gamia, dt una imponoiito morto di 
Slavi, die sono pure nostn biavi o buoni fi nielli, ai quali 
si la eicdeie insidiosamente ila quali Ito tt tnpo, die gl'I­

taliani sono giui iti imitici degli Slavi o ilei ininistio 
d'Auslua, elio non e guari amico pm degli Slavi che 
degli Italiani 

Fintile lo at tuse the il conto Sluimer andava solto 
mano insinuando contio la colonia Italiana, pei fai im­

pelino — oia uiui imioetnlo iiiauifcsta/icine popolale — 
cita una cerimonia leligiosa — oia delle pacifiche ini 
numi, aventi uNici/tttcntV pei iscopo la lomla/ioiie di una 
cassa di sonoiso o ili un istillilo di educa/ione pallia — 
finche tali ai iuse, dicemmo, si avvolgevano nei misttii 
e nelle ambagi dilla diplomazia, ci tinnii lanuti, ed ah 
Inaino divoialo nel sili n/io il doloi nostro e il nostio 
sdegno 

Ma quando, alla l a m a di una glande capitale, solto 
gli otthi di un ottimo piiinipe, plesso un savio govcino, 
ti muntiti) il Ausilia ha ostiti de ntnietaiu collie pei lm­

batou della tiaiiquillila pubblica o della buona ai moina 
fia la Sublimi Porti ed una potenza ad essa amila, — 
come stati iati eospnaton conilo quella t,oueiosa ospitalità 
di cui ci e elalo godete in queste eonliatle — v,||i non 
abbiamo piti potuto contenete l'indegnazioue misti a, ab­

biamo gì ni ito o giubilo alto alla i allunila e ali intanila 
e i nosln gitili sono a iuvad sino al iiumstio d'Austua, 

ma veruna ripaiaziorte non ti è stata data, fumi di sto 
uh paiole, ­ iipaiazione the doveva essere pubblna, 
poiché pubblna fu l'offesa fitta ad una intera colonia — 

Kgli e pei cui clic, in maiicaiizi di altro mezzo, ti 
troviamo udotli nollii penosa necessita di proleslarc in 
iian/i alla Sublime Porta, tonto solennemente protestiamo 
sull'otior nnsttti nazionale e individualo, che — sebbene 
non conienti del modo di agire dtl conte Sdiimer conilo 
la t oleina italiana — non è eorso giimmni dia mente 
di m u t i Italiano il pensiero di tomiiiettere il piti piccolo 
alti n'alo, o di faro la menoma dimosttaziono, nò condii 
lui, nò conilo I indine pubblico, ne contro il rispetto do­

vuto ad un autorità qualsiasi 
Cosi fatto e firmato in Conslaiilmopob, oggi domenica 

a aprilo 1848 
(Seguono moltissime firme.) 

(Il 22 marzo ) 

— Loggesi nella Democratic Pacifique del 3 maggio 

Estratto da una lettera di Costantinopoli 
È sempre sulla situnziono delle piovutele del Danubio 

che si concentra l'attonziono del divano e della diploma­

zia d i a r i lie la sublimo Porla le possedo ni comune cotta 
Bussia, e un movimento in questo provinole potrebbe 
piovotare dello giavi complicazioni 

Fino adesso la Servta è tranquilla II Parità di Bel­

grado, Mohamct­Pacha rispondo con un' int iera confi 
denza al buono spirito da cut paro sia il popolo animato 
I partigiani di Milns th , l 'ex­pnnnpe di S e m a , volleto 
fai coitele la voeo cho t cannoni della feiitc//tt erano ca­

ntat i e propalali a far fuoco sulla ulta, ed i soldati con­

seguali Mthemol Pat ha lete guisli/in di tale calunnia , 
facendo ud ia t e t cannoni, e iiictmivindamlo ai soldati della 
guarnigione di passeggiar senz 'a i mi pelle vie della citta 

L cllei voseen/a the si limai cava nella Vaiai Ina e cal­

mala Kbhovi invete quali ho disincline nella Moldavia, 
a Yassy si foccro molti .mesti fu i principali Boiardi 
dell opposizione Noi dubitiamo the questa misura sia alla 
a calmato gli «pinti So, come si dice, i paesani preten­

dono l'abolizione della ta l i ala, e gli operai l'auménto del 
piezzo pel lavoro della giornata , un tal movimento non 
vena impedito di propagaisi, coli 'ariesto di quali he no­

bile 
(,tmlinua sempre a regnare la stessa attività liciti Siali 

Maggiou o nell 'arsenale La sublime Porla ha fatto l 'a­

cquisto di 30 o 40 mila fucili cito si tiovavano in piazza 
Quasi tutti i giorni le tttippe di guarnigione tanno l ' c ­

SCICI/IO a fuoco o la muntivi a 
FGirro 

— Ci scrivono da Alessandria In seguilo a vano de­

libeiaziont del consiglio di sialo, venne dato ordine di 
attivato un armata di 50,000 uomini the sarà divisa in 
d e toipt S A Ibrahim­Piicba e partito il ih oprile pol­

I' miei no per lavorare all'organi/za/ione di quest'armata 
lu t t i t reggimenti che sono occupati ai lavoit pubblici 
dovi anno rtiggiungcila iti ttumeto di 10,000 etica S V. 
o animata dal desiderio di veder terminala u n ' o p e i a c h e 
egli slesso con suo padie ideo; ina nello gran circostanze 
che agitano 1' Europa in questi momenti trovasi obbligato 
di nielliate i Ianni , pei tenersi preparalo ad ogni evento 

NOTIZIE POSTERIORI 
lì U L L L T T I N O I) E L L' E S E R C I T O 

Somma Campagna 6 maggio 
Quest'oggi 6 maggio S M ha deteiminalo di fai avan­

zale un forte corpo del suo esercito sopiti Veiona per 
tentale di fai listili' il nemico dalla foltezza coH'oflìngli 
una battaglia campale, mediante la quale, atteso l'ardui e 
dello sue ti lippe e 1 ottimo contegno da esso fin qui mo­

stralo aveva fiducia che polesseio esse te piti presto decise 
lo sorti d Italia 

Last lava il noslio corpo d armata lo forti sue posi­

zioni sullo oslteme alture tra l 'Adige ed il Minilo, e si 
spingeva animoso nella vnslt piattuia che dallo falde 
dello medesime si stende sino alla u p i dell'Vdige, avan 
zandosi dal cenilo colle due alo a scaglioni addiodo V 
misuia che avanzavano Io noslie luippe , il nemico in­

diedeggiava solleutaiiieiilo, sino a che gmnto alle posi­

tele di S Lucia, S Massimo e Ciocebianea, tese torte 
co» ogni ntameiti di ostacoli, eli paiapettt, di mini trafo­

rati da fentoio, st onesto , ma t nosln cacciatori, soste­

nuti valiti,mielite dai battaglioni e dall artiglieria, li as­

salitone cosi vivamente, elio malgiado una resistenza acca­

nila si tesolo padioni in bieve ola di S Luna o di Croce­

bianca, lo slancio con Cui le noslie ti lippe si spinsero 
ali altaico, spie/zando ogni pentolo, lu cagione che le alo 
del coipo d annata elio dovevano coadiuvare alla pie^a 
delle posizioni assalendolo di banco non poleiono giun­

gete abbastanza in tempo e quindi ne risultò il iiumeio 
propot/iotial unente considetevolc do'tnoili e de fonti elio 
abbiamo il lamentale 

Le brigato di \osta e delle Gualcite si tlisdnseio put 
particola!mento nei latti d a n n e che piecedetleio, e com 
ptiono la piosa di S Luna 11 f é , che Imo toneva die­

bo inimidialamenle, lu egli stesso testimonio tlol loio va­

iolo al disi pia di ogni elogio Gli austriaci non ebbeio 
posa nella loio ritirati, the alloiquandn giunsoio sodo la 
ptole/iono dei cannoni di V ciotta 

Lo nostie tiuppe coronaiono il ciglio della tipa semi­

ciieolatc elio gtiaida ìa fortezza, e S M vodendo clic il 
nomico non aidiva assoluiamenle di venuo ad una bat­

taglia giusta, ma si ostinava a ucoveiarsi (lietin lumina 
della t int i /za , ed avendo laggiunlo lo scopo cho si eia 
pioposto, quello cioè di fare un saggio dello vane fotze e 
dell animo dei nomici , diede online allo sue Iroppo di 
fai ittoino allo pi unitive loio posizioni 

Il Ile non volle che si desse piiuupio al titoino delle 
ti lippe , e non si avvio egli stosso al suo Quaitioie Co­

ncialo, finilie non ebbe velluto li asportati verso Somma 
Campagna (ulti t lenii ucoieial i pei la più gran patte 
ed assistili colle massime culo nel vicino caseggiato di 
Fenilnno 

Il movimento di ì i tomo si opet iva con ni dine p i n a 
quello dell ondala, se non che il nemico, pi oso iiiilue 
dal vedu t i indi i luggiaie , occupilo di nuovo Sanla Lucia, 
si spingeva ad iiiqiuitaiu alle spalle, ma ciò fu di breve 
limala, poiché S A II il Dui a di Savoia alla testa della 

brigata Cuneo, corse loro incontro, li r icamò th n n 

dal borgo suddetto, o li respinse, inoltrandosi sotto \ 
toni , al di là di quanto si eia giti fatto nella pr ira 

fazione 
Non si conos oi o ancora esali intento le pculm, i 

nemico, poiché, bovandosi pressi a Veiomi , poi, | ( 

mento ricoverare i suoi feriti e t rasportaci i notti 
perdite debbono però ossoro stato di molto siipeiion n 
nostro 

Duiante il combattimento molli soldati italiani, fi , n , 
a rimanere nello file .insinui ho per t r ane tonilo n | 
fratelli italiani, corsero a raggiungere le nostio lruppP 

narrarono ai nosd i , come gli Italiani, tenuti poi |„l; 

dagli austriaci nano oramai piuttosto di dannoso inS0ln 

bro, anziché di utilità alcuna 
Questa giornata aggiunse una nuova gioiti ali es(,r(lll 

piemontese , ed accrebbe il suo amore verso il H(. 
vedo ut ogni dove ptendere parte ai suoi pencoli 
rigerlo con tanta magnanimità e febee successo ai rnnnum, 
dell'indipendenza il'Italia 

Per online 
il capo dello Stato maggiore genti alt 

SAI ASCO 

ALTRE NOfIZIE 
L'esercito combittenle era composto di quattro thvnn,, 

di fanteria e di tutta la cavalleria, «alvo t ic squilli „ 
lasciati tliniin/i a Pestìi,era 

Le difficolta doi l enono , ritardando alcune In,,,! 
fecoio sì elio il forte della giornata dovelte essere MHI 
nulo dalla divisione con cui marciava il Ito, comp,^ 
dei boisaghen e delle duo bugate d Aosta e delle (,mr. 
die Marciossi combattendo e spingendo per d e nngln , 
pm, lino a Sanla Lucia ivi il nemico, tiovandosi i|l(|ril 

ai trinciernmetid di campagna ilio egli aveva appin 
ctnati, foto una dilesa accanita La brigala Gasile n» 
giunsi allena e si preso il villaggio Giunsero sucecism 
mente lo bugate della Hegina e di Cuneo; e il nciim, 
umpiallalo nelle loitifica/ioui di Verona, non lasciti i „ 
vedeio so non alcuni avamposti 

S M si fonilo non poco lompo colà intorno, pnn u 

palmento in una caseina dov ciano raccolti t lenii 
falli tutti adornamente cani ai e sui cani , egli minatili) 
il rilutilo al quartier geneial di Somma Campigna 
maicii) di sua pei sona in coda della divisione ton m, 
egli si eia avanzato La birgata Begina era a ioli tignar 
dia, il nettigli appena veduto evacuate Santa Lucii, vi 
tienilo, mosti andò d'inseguii e Vllora, il ditta di Snon 
slanciatosi alla testi della brigata di Cuneo, respinse ' 
golosamente il nemico a Sanla Lucia ed al di la, olire 
il tei reno orcupato la prima volta 

Questa gioì naia in cut noi abbiamo ricacciala duo ul 
l'aimata ausluaea senza cho ella umanesso fuori dei forti 
pei dare battaglia, «ara senza dubbio considerata mila 
situiti come uno dot pm bei fatti d 'anni che onorinoli 
valore italiano 

PurcciIn falli particolari di coraggio ebbero luogo, 
pu natuialmcnlo ila alcune peidite dolorose 

LOMBA UDO­VENETO 
Milano, 6 maggio — Una lettera in data di Brcs u 

giorno 5, oro 8 di sera, ci loca importanti notizie e I 
the noi vorremmo che put venissero pienamente giusti 
beate ed avvenite 

« Ubeili suisse dal campo avei ucevuto lelten chi 
conimissaiio dell Isola della Scala nella quale gli sigm 
tua che un coi pò di Svi / /en nell'avanzare ha sorpresi 
un convoglio di ostaggi che da Verona venivano ducili 
sodo storta a Bolzano Gli oslaggt ciano Veneti e Inni 
bauli Quel fortunato diappello di coi pi franchi svi/zen 
eia condotto dal pi ode generale Iladei 

» Dalla porta poi eli S Giorgio a lovanto di Manina 
soiluono cinque compagnie il giorno 3 , e , al eli h (Iti 
tiro del cannone, fintino sorprese da un corpo finiti 
mantovano, che polla il nomo di Catto Alberto, e talmente 
investile, e he di quello compagnie composte di circi f 
uomini ne avvuino telalo disfalla Soltanto quaianli ili 
que tienilet s.nebleist iifuggiti 81 nuovo in Mantova 
gli aldi um movano morti o fonti sul campo » 

Poco p u m i di chiudete la suddetta le t tera, il etri 
spoiidciito dggiugnc » In questo momento il cappelli» 
della legione Manata assiema di supere che e stali II 
restata la fmuglia ev viieiealo plesso Bolzano till «I 
lodato Hadei, assistito dai suddetti vaiolosi Svizzen 

Aldo posciitlo di lotici a ci fa nolo che in Vemm 
saiebbeio sballati 12 mila uomini di tiuppa napolitani 
iiifantena e cavil loua, e con loio 22 pez/i d'artiglimi 
A questo rispettabile eseiulo si um una buona compi 
gnia di 200 voloulaii pm lineili dal generalo Pepe 

Uni lettela dal campo di Dui andò assicurerebbe dir 
quel genet alo aveva passato la Piavo con forso !> imi» 
uomini 

Iteladvamenlo al latto vantaggiosissimo ai grumi 
Zuoilu che (Inevasi avvenuto sodo Palmanova, non litro 
doviamo che le seguenti ughe nel bollettino 4 tiii0Bn> 
della Gaz: di Piuma 

Iti una post ulta ci si dice clic coireva voce a l i ' 
rata the Nugotil avesse da Celino falla una stilliti e in 
4,000 uomini voi so Balmanova, i quali aspettati da /ne 
chi in opportuno sdetto sarebbcio siati alt tccdlt in ispcl 
tal, mento o sbadigliali » (Gazz di Mil 

Gcnoui 7 maggio — Abbiamo da'Roma in dati doli 
che Pio 1 \ pi esiste nella sita luletwione di non voler eli 
(Inaiar giiena ali Ausilia Egli e alieni,'t rinchiuso mi 
Quii inalo, cucondato dalla guaidia Civita T Munii111 

ebbe il portafoglio degli eslen colla ptesiden/a Lansie" 
che regna in Boma e glande, ma il popolo e fointo lie' 
volor da Pio IX. una dectsiono, pei prendete la sin ­

Qui in Genova si si i appi estando una nuova squatli 11* 
sarà presto in grado di fai vela (caitrgg11! 

Pioviamo nell Alba una seconda allocuzione conti»!" 
itale ili Pio IX. in dita dtl l 1 maggio Noi abbiamo li' 
loie del J eli Itoma che non no fumo paiola Perciòpr 

onore del Pontif i ieed ameno doli Italia, noi siamoti»1" 
indolii a credere che essa sin apocrifa e clic quel $">' 
naie siasi lasciato Inselliate in tugaiino 
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